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®  CROCE 

BERTOLDO 


The  Most  Subite  Astutenes  of  Bertoldo  where  is  revealed  how  a 
ready  and  wise  who  after  various  and  strange  incidents,at  thè 
rare  and  acute  ingenuity  comes  to  be  madé  a  courtier,  and  King 

ivith  thè  addition  of  his  tastament  and  othors  of  his  thoughts. 


peasan t 
end,  by  his 
f  s  Gouneellor. 


The  Work  is  by  Julius  Cassar 


of  thè  Cross. 


ASTUZIE  SOTTILISSIME 


IN  SIENA  da  Luigi  e  Benedetto  Bindi  )(  Con  App, 


Dove  fi  scorge  un  Villano  accorto  e  sagace  «qua 
le  dopo  vari  e*ftrani  accidenti*  alla' fine  per 
il  suo  raro,,  ed  acuto  ingégno,  vieti  fatt* 
Uomo  dr Certe,  e  Regio  Configlierò ..  ' 


Con  V  aggiunta  del  suo  Testamento  %  ed  altri 
detti  sentenziosi. 


OPERA  DI  GIULIO  CESARE  DELLA  CROCE, 


£  %  Q  o 


! 


W  55 J  . 

'6HsUlP  E  O  E  M  !  O.. 

Ut*  non  ti  narrerò,  benigno  Lettore 
il  giudizio  di  Paride,  il  ratto  di  Ele- 
na,  non  l’incendio  di  Troja,  non  il 
passaggio  di  Enea  in  Italia,  non  i  lunghi  er¬ 
rori  di  Uljsse,  non  la  distruzione  di  Carta¬ 
gine,  non  l’esercito  di  Serse,  non  le  prove 
di  Alessandro, non  la  fortezza  di  Pirro,  non 
i  trionfi  di  Mario,  non  le  lodi  immense  di 
Lucullo,  non  i  magni  fatti  di  Scipione,  non 
le  vittorie  di  Cesare, non  la  fortuna  di  Ot¬ 
taviano;  poiché  di  simil  fatti  le  Istorie  ne 
danno  a  chi  legge  piena  contezza .  Ma  be¬ 
ne  ti  presento  innanzi  un  Villano  brutto, 
e  mostruoso  sì  ma  accorto, astuto,  e  di  sot¬ 
tilissimo  ingegno,*  a  tal  che  paragonando  la 
bruttezza  dei  corpo  con  la  bellezza  dell’a¬ 
nimo, si  può  dire,ch’ei  sia  proprio  un  sac¬ 
co  di  grossa  tela,  foderato  di  dentro  di  seta 
e  di  oro.  Quindi  udirai  astuzie,  motti, sen¬ 
tenze  ,  arguzie,  proverbi  *  strattagemmi  sot¬ 
tilissimi, ed  ingegnosi  da  far  trasecolare,  non 
che  stupire.  Leggi  dunque ,  e  di  ciò  trove¬ 
rai  grato, e  dolce  trattenimento, essendo  1* 
Opera  piacevole ,  e  molto  dilettevole . 


argomento 


» 


Enendo  il  seggio  Reale  nella  Città  di 
Verona  Alboino  Re  de'  Longobardi:  nel  tem¬ 
po,  che  si  era  insignorito  questi  di  tutta  V 
Italia,  capitò  nel  sua  Corte  un  Villano , 
chiamalo  per  nome  Bertoldo»  il  quale  era 
uomo  deforme,  e  di  bruttissimo  aspetto;  ma 
dove  mancava  la  formosità  della  persona  , 
suppliva  la  vivacità  dell' ingegno:  onde  era 
molto  arguto,  e  pronto  nelle  sue  risposte, 
ed  oltre  l*  acutezza  dell*  ingegno ,  anco  era 
astuto ,  malizioso  ,  e  tristo  di  natura,  come 
sono  la  piu  parte  de*  Villani.  La  statura 
sua  era  tale ,  come  qui  si  descrive  » 


BELLEZZE 

DI  BERTOLDO. 

ERA  costui  piccolo  di  persona,  e  col  capo  grosso  ,  e 
>  tondo ,  come  un  pallone  ;  la  fronte  crespa  e  rugosa  ; 
gli  occhi  cossi,  come  di  fuoco,  le  ciglia  lunghe ,  ed  a» 
spre  come  setole  di  porco  ;  1*  orecchie  asinine  ;  la  bocca 
grande,  e  alquanto  storta  con  labbro  di  sotto  pendente  , 
a  giusa  di  cavallo  ;  la  barba  folta  sotto  il  mento,  e  ca¬ 
dente  come  quella  del  becco;  il  naso  adunco,  e  rinver- 
sato  all'  insti  con  le  nari  larghissime  ;  i  denti  fuori ,  co¬ 
me  il  Cignale  ,  con  tre  ovvero  quattro  gogi  sotto  la  gp- 
la,  quali  mentre  ch'asso  parlava  ,  parevano  tanti  pignat- 
toni ,  che  bollissero .  Aveva  le  gambe  caprine  a  guisa  di 
Satiro  ;  i  piedi  funghi  ,  e  larghi ,  e  tutto  il  corpo  pelo¬ 
so  ;  e  le  calze  erano  di  grosso  bigio ,  tutte  rappezzate  ; 
le  sue  scarpe  alte,  e  ornate  di  grossi  stacconi, 

* 

A  U  DiCI  A 

DI  B  E  R  T  O  L  D  O. 

PAssò  dunque  Bertoldo  per  mezzo  a  tutti  quei  Signori, 
e  Baroni  ,  eh*  erano  innanzi  al  Re,  seuza  cavarsi  il 
cappello,  nè  fare  atto  alcuno  di  riverenza,  e  andò  subita 
n  sedere  pressò  il  Re,  il  quale  ,  come  quegli  che  era  be¬ 
nigno  di  natura,  e  chi  si  dilettava  di  facezie,  sF  imagi- 
nò,  che  costui  fosse  qualche  stravagante  umore.  Essendo 
che  le  natura  suole  spessissime  volte  infondere  in  simili 
corpi  mostruosi  certe  doti  particolari ,  di  cui  a  tutti  _  non 
è  cosi  larga  dooatrice;  onde  senza  punto  «Iterarsi,  le 
cominciò  così  piacevolmenrc  «  interrogare . 

Aj  RA-, 


r.  sei  tu:  quinto  nascesti,  e  dì  che  Paese  Sii  ? 

B.  io  son  un  Uomo  ;  nacqù'  quando  mia  Madre  mi 

fece;  e  il  mio  paese  è  in  questo  Mondo. 

R.  Chi  sono  gli  ascendenti  ,  t  discendenti  tuoi  ? 

B.  I  Fagiuoli  ,  quali  bollendoci  fuoco,  vanno  ascenden¬ 
do,  e  descendendo  su  e  giti  per  la  pignatta. 

R,  Hai  tu  Padre,  Madre,  Fratelli ,  e  Sorelle  ? 


Il 

a  ™  ■VB 
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B.  Ho  Padre ,  Madre ,  Fratelli ,  e  Sorelle  ;  ma  sono  tutti 
morti . 

R.  Come  gli  hai  tu  fe  sono  morti  ? 

B.  Quando  mi  partii  di  casa,  li  lasciai,  che  tutti  dormi¬ 
vano  ;  e  per  questo  dico  a  te  ,  che  tutti  sono  morti  ; 
perché  da  uno  che  dorme ,  e  da  uno  che  sia  morto , 

'  io  faecio  poca  differenza,  essendo  che  il  sonno  ti 
chiama  fratello  della  morte. 

R.  Qual’ è  la  pila  veloce  cofa  'che  fia  ? 

B.  11  Pensiero.  ■  , 

R.  Qual’  è  il  miglior  vino  che  sia?  il 

B,  Quello;  che  si  beve  a  casa  di  altri. 

R.  Qual1  è  quel  Mare,  che  non  s'  empie  mai? 

B.  L’  ingordigia  dell’  uomo  avaro, 

R.  Qual’ è  la  pili  brutta  cosa  che  sia  in  un  Giovine  ? 

B.  La  disubbidienza  : 

R.  Qual’  -è  la  pili  brutta  cosa ,  che  sia  in  un  Vecchio  ? 

B.  La  lascivia  .*  x 

R.  Qual’  è  la  pili  brutta  cosa,  che  sia  in  un  Mercante? 

B.  La  bugia . 

R.  Qual'  è  quella  gatta  ,  che  dinanzi  ti  lecca ,  e  dietro  ti 
sgraffia ,  '  , 

B.  La  femmina  di  mondo . 

R.  Qual’  è  il  pili  gran  fuoco  ,  che  sia  in  casa  ? 

B.  La  cattiva  Moglie  ,  e  la  mala  lingua  del  Servitore  • 

R.  Quali  sono  le  infermità  incurabili  ? 

B.  La  pazzia  ,  il  canchero ,  e  i  debiti .  ■> 

R.  Qual’ è  quel  figlio,  che  brucia  la  lingua  a  sua  Madre? 
B.  Lo  stoppino  della  Lucernetta  . 

R.  Come  faresti  a  portarmi  dell*  acqua  in  un  crivello  ,  e 
non  la  spandere  ? 

B.  Aspetterei  il  tèmpo  del  ghiaccio ,  e  poi  te  la  porterei  . 
R.  Quali  sono  quelle  cosie  ,  che  1’  uomo  le  cerca,  e  non 
le  vorria  trovare  ? 

B.  I  pidocchi  nella  camicia  *  i  calcagni  rotti ,  e  il  neces¬ 
sario  brutto, 

R.  Come  faresti  a  pigliare  una  taprc  senza  correre? 

A  4  B.  Aspet-  . 
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B.  Aspetterei  che  fosse  cotta,  e  poi  la  piglierei. 

R.  Tu  hai  buon  cervello,  s’  ei  si  vedesse. 

B.  E  tu  sarcs:  '  un  bei I*  uomo  ,  se  non  mangiasi#  . 

R.  OrsU,  addimandami  ciò  che  vuoi,  che  io  son  qui. 
pronto  per  darti  tutto  quello  che  mi  eh  ederai 

B.  Chi  non  ha  de;  suo,  non  può  darne  ad  altri. 

R.  Perchè  non  ti  posso  io  dar  tutto  quei  lo  che  tu  brami  ? 

B.  lo  vado  cercando  felicità  ,  e  tu  non  1*  hai  ,*  però  non 
puoi  darla  a  me  . 

R.  Non  son*  io  dunque  felice  ,  sedendo  sopra  questo  alto 
seggio,  come  io  faccio? 

B.  Colui ,  che  pih  alto  sede ,  stà  in  pih  pericolo  di  casca¬ 
re  al  basso  ,  e  precipitarsi . 

R.  Mira  quanti  Signori,  e  Baroni  mi  stanno  attorno  per 
ubbidirmi,  ed  onorarmi.  ‘ 

6.  Anco  i  formiconi  stanno  attorno  al  Sorbo  ,  e  gli  rodo* 
no  la  scorza. 

R.  Io  risplendo  in  questa  Corte ,  come  propriamente  ri* 
splende  il  Sole  fra  le  minute  stelle  .  « 

B.  Tu  dici  la  verità,  ma  io  nc  vedo  molte  oscure  dall* 
adulazione  . 

R.  Orsb,  vuoi  tu  diventar  uomo  di  Corte  ? 

B.  Non  dee  cercar  di  legarsi  colui,  che  si  trova  in  libertà 

R,  Chi  ti  ha  mosso  a  venir  qua  ? 

B.  Il  creder  io  ,  che  un  Re  fosse  pih  grande  degli  altri 
uomini  dieci  ,  o  dodici  p:edi  ,  e  eh' esso  avanzasse  so¬ 
pra  tutti  gli  altri  ,  come  avanzano  i  campanili  sopra 
le  case  :  ma  veggo,  che  tu  sei  un  Uomo  ordinario  co¬ 
me  gli  altri ,  sebben  sei  Re . 

R.  Son  ordinario  di  statura,  sì;  ma  di  potenza,  e  di  ric¬ 
chezza  avanzo  sopra  gli  altri  non  solo  dieci  piedi  ^ 
ma  cento,  e  milie  braccia,  tyla  chi  t’induce  a  fare 
questi  ragionamenti. 

B.  L*  ^smo  «Iti  tuo  Fattore..,, 

R.  Che  cosa  ha'  che  far  1'  Asino  del  mio  Fattore  con  la 
grandezza  della  mia  Corfe  ? 

B.  Prima  che  fossi  tu ,  e  la  tua  Corte  j  f’  Asino  aveva 

ragio- 
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ragionato  quattromila  anni  avanti 
R.  Ah  ah  ah ,  or  sì  cb«  questa  è  da  ridare  * 

B  La  risa  abbondano  sempre  nella  Bocca  de*  pazzi . 

R.  Tu  sai  un  maliziosa  Villano» 

B.  La  naia  natura  da  così  » 

R.  Orsh  »io  ti  comando,  che  or  ora  debba  partire  dalla 
presenza  mia  ,  se  no  ti  farò  cacciar  via  con  tuo  dan- 
no,  «  vergogna. 

B.  Io  anderé,  5,  ma  avverti  »  che  le  mosche  hanno  questa 
natura,  aha  sebbene  sono  cacciate  via  ,  ritornano  an¬ 
cora  però,  se  tu  mi. farai  cacciar  via  io  ritornerò  di 
nuovo  ad  infastidirti  . 

R.  Or  va,  e  se  non  torni  a  me,  carne  fanno  le  mosche 
io  ti  farò  batter  via  il  capo.. 

Astuzie  di  Bertoldo , 

Partissi  dunque  Bertoldo,  e  andosvene  a  casa,  e  piglia¬ 
to  un  Asino  vecchio  ,  eh’  egli  aveva  tutto  scorticato 
sulla  schiena ,  e  mezzo  mangiato  dalle  mosche  ,.  mon¬ 
tatovi  sopra  tornò  di  nuovo  alla  Corte  del  Re  ,  ac¬ 
compagnato  da  un  milion  di  tafani ,  che  tutti  insieme 
facevano  un  nuvolo  grande  ,  sicché,  appena  si  vedeva, 
e  giunto  avanti  il  Re  disse; 

B.  Eccomi  o  Re  tornato  a  te. 

R.  Non  ti  dissi  io  ,  che  se  tu  non,  tornavi  a  me  come  fan- 
.  00  le  mosche  ,  io  ti  farei  batter  via  il  capo  dal  busto  ? 
B.  Le  ptosche  non  vanno  elleno  sopra  le  carogne  ? 

R.  Si  vi  vanno-. 

B.  Or  eccomi  tornato  sopra  una*  carogna  scorticata  ,  e  tut¬ 
ta  carica  di  mosche  ,  cóme  t\t  vedi  ,  che  quasi  1*  han¬ 
no  mangiata  tutta  ,  e  me  insieme,  onde  mi  tengo  di 
avee  osservato  quel  tante  che  ie  di  far  promisi'. 

R.  Tu  sci  un  geandNiomec  or  va,  eh’  io  ti  perdono  e  voi 
menatelo  a  mangiare* 

B.  Non  mangia  celai ,  che  ancor  non  ha  finita  l’opera. 

R.  Perchè  ?  hai  tu  forse  altre  de  dire  ? 

B.  Io  non  ho  ancora  incominciato.  I 

A  s  R.Or- 
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R.  Orsb ,  manda  via  quella  carogna ,  e  tu  ritirati  alquan- 
to  da  banda  ,  perché  io  veggio  venir  due  donne ,  che 
debbono  forse  volere  udienza  da  me  ,  come  io  1*  averò 
fpedite,  torneremo  di  nuovo  a  ragionare  ir.fìeme. 

B.  Io  mi  ritiro ,  guarda  di  dare  la  fentenza  giuda  . 

Lite  Donne  feti  . 

VEnnero  quelle  due  Donne  dinanzi  al  Re ,  e  una  di 
quelle  avea  rubato  uno  fpecchio  all’altra.  Quella  di 
cui  era  lo  fpecchio,  fi  chiamava  Aurelia  ;  e  l’altra, 
che  1’  aveva  rubato  ,  fi  chiamava  Lui  fa  ,  la  quale  ave¬ 
va  il  detto  fpecchio  in  mano  ;  Aurelia  querelandoli  in¬ 
nanzi  al  Re  ,  diffe  .  „ 

A  Sappi  Signore ,  che  coftei  ieri  fera  fu  nella  camera 
mia,  e  mi  rubò  cotefto  fpecchio  di  criftallo,  ch’ella 
«iene  in  mano,  to  gliel*  ho  addimandato  piti  volte,  ed 
elfa  lo  nega,  t  non  me  lo  vuol  reftttuire ,  però  io  ad- 
d  trnndo  giuft  z  a 

L.  Quella  non  è  la  verità  ,  anzi  son  pili  g’orni ,  che  io  lo 
comprai  de’  miei  denari  ;,t  non  fo  come  collei  abbia 
tanto  ardire  di  chieder  quello  che  non  è  fuo  . 

A.  Deh ,  giu.lilfimo  Re ,  non  dar  credito  alle  faife  parole 
di  coftei ,  perchè  ella  è  una  ladra  pubblica ,  che  non  ba^ 
cofcienza ,  e  fappia  fu*  Maeftà  ,  che  io  non  mi  farei 
tnofli  a  chieder  quello  che  non  è  mi o,  per  tutto  l’oro 
del  Mondo , 

L.  Oh  che  cofcienza  di  Ser  Ciappelletto!  Sa  ella,  molto 
ben  dare  ad  intendere  di  effer  quella  della  ragione  ;  chi 
ti  credette  eh  forella.  Ne  fapreftì  trovar  delle  migliori  5 
ma  noi  fiatno  dinanzi  ad  un  Giudice  ,  che  conofcerà  la 
mia  innocenza,  e  la  tua  falfità . 

A.  Oh  Terra  perchè  non  ti  apri  a  inghiottire  quella  ri¬ 
balda  ,  che  con  tanta  sfacciataggine  nega  quello  che  è 
mio,  e  di  piti  fi  sforza  di  dare  ad  intendere  di  clfer 
lei  quella  della  ragione,  ed  io  dal  torto  ?  O  Ciclo  fco- 
pri  tu  la  verità  di  quello  fatto  i 


Sentent :•  gì  ufi a  iti  Re. 

SMlsti*  acquietatevi ,  che  or  ora  vi  confiderò  .  Pigliate 

V  quello  fpecchio  ,  c  fpczzatefo  minutamente,  e  dian¬ 
aeoe  tanti  pezzi  all*  una,  quanti  all'altra.*  cosi  tutte 
e  due  faranno  contente .  v 

L.  Io  mi  contento,  perché  cosi  farà  finita  la  lite  fra  noi 
n è  grideremo  pili  indente  . 

A.  O  no,  diali  pure  a  lei  piuttofto  che  romperlo.*  perchè 
io  non  potrei  mai  /offrir  di  vedere ,  che  foffe  /pezzato 
cosi  bello  Specchio.  E  chi. fa,  che  un  giorno  rimorfa 
dalla  cofeienza  ella  non  me  lo  renda  ?  Se  lo  porti  dun¬ 
que  cóltei  intero  a  eafa ,  e  Ira  qui  finita  la  noftra  lite. 

L.  La  fentenza  del  Re  mj  piace.  Spezzili  pure,  che  mai 
piti  non  avremo  da  gridare  infierire  :  fu ,  fi  venga  al 
fatto.  * 

Trudenz»  del  Re, 

ORsh,  io  conosco  veramente,  che  lo  fpecchio  è  di  co¬ 
lei  ,  che  non  vuole ,  che  fi  fpezzi  ,  perchè  al  pianto 
'  alle  lagrime,  e  al  fuppiicare,  ch'ella  fa,  inoltra  legno 
chiariffimo,  ch'ella  n'  è  padrona,  e  che  l'altra  glielo 
ha  involato.  Diali  dunque  lo  Specchio  a  lei,  e  man- 
din  via  1'  altra  vergognofamente. 

A.  Io  ti  ringrazio  infìoìtamente  benigniamo  Re;  poiché 
conofcendo  con  la  tua  prudenza  la  malizia  di  codei  , 
hai  data  la  fentenza  giuda  ,  come  giudo  Giudice  ;  on¬ 
de  pregherò  fempre  il  Cielo,  che  ti  confervi ,  e  ti  dia 
tutte  le  profperità  f"che  defideri  . 

R.  Va  in  pace,  e  forzati  di  effer  da  bene.  In  vero  fi  co- 


Ber tolda  ridendo  di  ttl  fentenza  ,  dice , 

A»  non  è  buona  cognizione,  o  Re, 

R*  Perchè  non  è  buona  cognizione  ? 

B.  Tu  credi  dunque  alle  lagrime  delle  Donne  ? 

R.  Perchè  non  vuoi  tu  che  vi  creda  ?  ^ 

B.  ,No«  fai  tu  che  ìi  lor  pianto  è  un  inganno ,  e  che  ogni 

Ad  cofa 
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cofa  ,  ch’effe  fanno,  e  dicano,  e  fatto  con  artifizio  ?  Im¬ 
perocché  effe  piangono  con  gii  occhi,  e  ridon  col  cuore  i 
ti  fofpir&no  dinanzi,  poi  ti  burlano  dietro,  parlando  il 
contrario  di  quello,  che  effe  peafano  ,  però  il  v.erfare 
delle  lagrime  loro,  lo  «batterli,  la  mutazione  della  fac¬ 
cia,  tutte  fono  frodi ,  e  inganni  ,  che  scorrono  per  la  men¬ 
te  ,  per  adempito  i  loro  ingordi ,  e  insaziabili  defideri  . 

lodi  date  dal  Re  alle  Danae. 

R.  rT-,Anto  hanno  io  se  bontà  le  Donne ,  fenno ,  e  pru- 
A  denta,  quanto  alcuna  di  quelle  cole  da  te  attri¬ 
buite. loro  a  torto  ;  e  fe  a  forte  pur  una  pecea  per  fragili, 
tà  è  degna  di  (cufa. per  eiisere  ella  pih  molle  ,  e  p  ii  facile 
al  cadere  in  questi  difetti ,  che  non  è  l’uomo.  Ma  dimmi 
un  poco  ,*  non  li  può  dire  che  fia  morto  colui ,  che  da  se¬ 
parato  da  tal  fello?  Prima  la  donna  ama  il  fuo  marito  , 
governa  i  figliuoli,  gli  alleva,  1-i  nodrifee  ,  li  accoduma 
e  lor  moftra  tutte  le  buone  creanze .  La  donna  regge  la 
cafa  ,  mantiene  la  roba,  cudodifce  la  famiglia  ,  fol lecita 
la  ferve  ,  e  provvede  a  tutti  i  di  Tordi  ni  ,che  pofsono  avve¬ 
nire  in  casa.  La  donna  è  dilettazione  de’ giovani  ,  con- 
folazione  de’  vecchi ,  allegrezza  de'  fanciulli  ,  ama  con 
fedeltà  ,  è  dolce  da  praticare  ,  nobile  da  converfaro  ; 
fchietta  nel  contrattate,  difereta  nel  comandare ,  pronta 
nell*  ubbidire  ,  oneda  nel  ragionare,  modella  nel  proce¬ 
dere  ,  sobria  nei  mangiare^  parca  nel  bere ,  manfueta 
con  quelli  di  cafa,  e  trattabile  con  quelli  di  fuora .  In 
somma  la  donna  apprettò  1'  uomo  fi  può  dire che  fia 
una  gemma  Orientale  legata  in  oro  purifiìmo  ,  per  una 
che  cada  in  qualche  frepefia  ,  o  amore  ftravagante ,  mil¬ 
le  all’incontro  vene  fono  oned  dime ,  e  da  bene,  e  pe¬ 
rò  io  tengo,  che  la  fentenza  da  me  fia  data  giuda  . 

B.  Veramente  fi  vede,  che  tu  ami  molto  le  donne  ,  e  però 
hai  fatta  così  bella  fparata  di  parole,  in  lode  loro .  Ma 
che  dirai  tu,  fe  io  ti  farò  tornare  addietro  tutto  quel¬ 
lo  che  in  lor  favore  hai  detto,  prima  che  tu  vada  a 
dormire  dimanifera  ?  ,  v  , 

R.  Qu*p- 
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R.  Quando  tu  farai  quefto,  io  dirò,  che  tu  fé!  U  primo 
Uomo  del  mondo ,  ma  fi  non  lo  farai ,  io  ti  farò  itq- 
piccare  fubito  . 

B.  Oriti  a  rivederci  a  domane . 

Cosi  e  (Tendo  fera  ,  il  Re  li  •  ritirò  nelle  fue  danze,  e 
Bertoldo  dopo  di  aver  cenato  andò  a  dormire  alla  dati* 
per  quella  notte,  andando  fantafticando  fra  fe  di  tro¬ 
vare  ftrada  ,  acciocché  il  Re  cantaffe  alla  rovefcia  di 
qurnK»  arca  detto  in  lode  delle  donne;  e  avendo  pen¬ 
sato  una  buona  adazia  ,  fi  pofe  a  dormire  ,  affettan¬ 
do  il  giorno  per  porla  in  efecózione . 

Afluzj»  dì  Bertoldo . 

VEnuta  la  mattina  ,  Bertoldo  fi  alzò  dalla  pigila  ,  e. 
andèr  a.  trovare  quella  Femmina ,  alla  quale  il  Re 
aveva  data  la  fentéiiza  in  favore ,  e  le  dille  : 

B.  Tu  non  Ai  quello  ,  che  ha  determinato  il  He, 

A.  Io  non  fo  nulla  ,  fe  tu  non  me  lo  dici . 

B.  Egli  ha  eommeffb,  che  fó  fpecchio  fia  fpezzato ,  come 
ei  dille,  e  data  la  metà  a  quell*  altra,  perché  dii  fi  è  ap¬ 
pellata  della  fentetiza  ,  onde  il  Re  per  don  udir  piti  que¬ 
rele  ,  vuol  cònchiudere,  è  fodisfate  all*  uria ,  e  all*  altra  • 
ft.  Come?  Il  Re  hà  determinato  che  il  mio  fpecch’o  mi  fi  a 
fpezzato,  fe  già  égli  ha  featenziato,  che  elfo  mi  fia  re- 
ftituito  fatto,  ed  intero?  Eh  tu  mi  burli,  Va  via. 

B.  Io  non  ti  burlo  «erto:  gliel*  ho  udito  dire  con  la  fui 
propria  bocca. 

A.  Oimè,  che  è  quello,  eh’  io  finto!  Forfi  fa  quefto  per 
dar  fodisfazione  a  quella  trilla  femina?  0  che  giuda 
fiotenza ,  o  che  nobile  azione  di  un  Re  !  O  povera 
gmftizia  ,  come  tu  fei  bene  amntiniftrata;  poiché  adeftb 
fi  crede  pih  alla  bugia,  che  alla  verità!  O  mifera  me  , 
pur  converrà ,  che  io  tf  veda  rotto  in  mille  pèzzi  ca¬ 
ro  il  mio  fpecchio!  Uh,  uh,  uh,! 

B.  U  Cielo  voi  effe  *,  che  non  vi  foffe  di  peggio. 

A.  E  che  vi  può  cffer  di  peggio  per  me  che  quefto  ?t 
8*  Egli  ha  ordinato  una  legge ,  che  ogni  uomo  debbi 

A  7  pren- 
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prender  fette  mogli.  0r  mira  un  poco  te,  che  rovina 

farà  per  ie  cafe  con  tante  femmine! 

A.  Come  ?  egli  vuole  che  ogni  uomo  pigli  fette  mogli  ? 
Quello  è  ben  peggi»,  che  s’ei  faceffe  rompere  quanti 
specchi  fono  nella  Città.  Ma  che  pazzia  è  quella,  che 
gli  è  lattata  in  capo  ? 

B.  lo  non  fo  dir  altro  tv  ti  ho  detto  quello  che  a  lui  ho 
udito  dire.  A  voi  Donne  ha  il  difendervi  ,  prima  che 
il  male  vada  pili  avanti  . 

Cosi  avendole  cacciata  queha  pulce  noli*  orecchio ,  lì  par» 
t)  da  lei,  e  fe  ne  tornò  alla  Corte,  afpettando  di  udir 
qualchè  gran  novità  avanti  che  folle  notte. 

Tumulto  di  quelle  Donne  ielle  zittìi  per  quelle  Bete . 
Tessendo  partito  Bertoldo,  Aurei ia  credendoti  che  ciò 
•*-*  foffe  vero  ,  «obito  andò  a  trovare  le  fue  vicine ,  e  fe¬ 
ce  lor  palefe  quel  tanto  che  da  Bertoldo  avea  udito. 'Ef¬ 
fe  udendo  tal  cofa  ,  entrarono  fn  tanta  smania ,  e  in  tan¬ 
ta  furia ,  che  gettavano  fuoco  per  tutto ,  e  io  meno  di 
un’ora  fi  fparfe  tal  nuova  per  la  Città;  onde  fi  raccolfe- 
ro  inficine  piti  di  mille  Semine,  le  quali  avendo  difeorfo 
gran  pezzo  fopra  tal  fatto,  fi  risolvettero  alla  fine  di  an¬ 
dare  a  trovare  il  Re;  e  quivi  alla  fua  prefenza  gridar 
tanto ,  e  far  tanto  romore ,  eh’  clTo  vinto  dalla  loro  im¬ 
portunità  ,  fi  rifolveffe  a  fare  ,  che  la  legge  da  lui  nuo¬ 
vamente  impoha  non  andalfe  pila  avanti  .  E  cosi  tutte 
piene  di  rabbia,  e  colme  di  Sdegno  andarono  a  Corte, 
«d  ivi  giunte  cominciarono  a  fare  i  pili  grandi  hrepiti  ,  e 
le  maggiori  grida  del  mondo,  a  tale  che  il  Re  era  quali 
ltordito,  nè  sapendo  la  cagione  di  cosi  gran  tumulto  ref- 
tò  tutto  confufo  ,  e  pieno  di  maraviglia  :  laonde  non  po¬ 
tendo  p  ti  Sopportare  tanta  infoienza  ,  tratto  da  'collera, 
c  dallo  sdegno,  fn  forzato  di  porre  la  pazienza  da  banda  • 

Il  Re  x>e  in  collere  con  le  Donne  ,  e  Bertoldo  gode  . 

E  Rivolto  a  quelle  con  faccia  turbata  dilfe  loro  .*  Che 
novità  è  queha,  ch’io  Sento  :  e  di  dove  ora  procede 

quel- 
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quella  follevaziene  ?  Chi  vi  ha  mette  in  tanta  fannia  ? 
Donde  nafte  tanto  fracaflo  ?  Perchè  fate  tanta  rovina  ? 
Siete  voi  forfè  spiritate  ?  che  malanno  avete  ?  Ditelo 
in  malora  ,  fetnine  del  Diavolo  . 

D  Che  vanità  è  la  tua,  o  Re,  che  umore  di  pazzia  ti  è 
faltato  nel  capo.  Rtfpofe  una  delle  piti  audaci  «  rabbio- 
fe  che  freuelìa  ti  tocca  a  ordinare,  che  ogni  uomo  pigli 
fette  mogli  ?  O  che  nobil  confiderazione  di  prudente 
Re  !  ma  fappi  certo  ,  che  ella  non  ti  anderà  fatta  . 

R.  Che  cofa  dite  voi,  fciocche?  Parlate  pianamente,  che 
io  v' intendi,  e  vi  rifponderò . 

D.  Parlar  pianamente?  anzi  Infognerebbe  tirarti  giti  da 
quel  feggio  Reale ,  dove  ora  Cedi ,  e  cavarti  ambedue 
gli  occhi . 

R.  Che  ingiuria,  che  difpiacere  vi  ho  fatt’  io  t  Ditelo 
alla  fchietta ,  non  vi  affogate  tanto  ,  cagne  rabbiofe , 
che  Cete . 

D.  Nbo  te  l*abb;amo. detto  un'altra  volta? 

R.  Io  non  vi  ho  ben  intefo  ;  però  tornatelo  a  dire. 

D.  Non  vi  è  peggior  Tordo,  quanto  quello  che  non  vuole 
udire.  Noi  torniamo  a  dire,  che  tu  hai  fatto  un  grand* 
errore  a  ordinare  per  legge ,  che  ogni  uomo  pigli  fette 
Donne  per  moglie  ;  e  tu  dovrefti  attendere  a  i  negozi 
tuoi ,  e  del  tuo  Regno ,  e  non  t’  impacciare  in  quello  che 
a  te  non  appartiene .  Hai  tu  intefo  adetto  ?  Ovvero  far  sì 
che  ogni  donna  poteffe  pretendere  fette  mariti  ,  la  qual 
cofa  farebbe  fiata  pili  conveniente  ;  ma  ben  lì  vede,  che 
non  hai  punto  di  cervello,  e  che  fei  pazzo  affatto  . 

Il  Re  facci*  le  donne ,  e  bUfima  il  fejfe  fcminile  . 

• r  A  M  fello  ingrato,  e  difcortefe,  quando  feci  io  tal  Leg- 
jtx  ge  ?  Levatevi  or  ora  dalla  prefenzamia,  e  andate  al¬ 
la  malora  ,  ribalde ,  importune  .  Adefio  conofco  chiara¬ 
mente  ,  che  Donna  non  vuol  dinotare  altro  che  dannò  .* 
e  Femina  femiua  zizanie  ,  e  difcordie,  che  dalla  cafa, 
ov*  ella  fi  parte ,  fi  tira  dietro  ciò  che  può  col  rafirello ,  e 
dov*  ella  entra  ,  vi  porta  fiamme  e  fuoco .  Ella  è  una  seti- 
lina  d'inganni  e  di  tradimenti ,  un  baratre  infernale 
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nel  quale  fi  fentono  di  continuo  i  pianti ,  ed  i  lamenti  de* 
inserì  miriti)  effe  fono  la  rovina  de*  Padri,  tormento 
delle  Madri,  flagello  de  Fratelli,  vergógna  de’ parenti  , 
con  (urna  mento  delle  cafe,  e  in  fontina  Sono  pena,  ed 
afflizione  di  tutto  il  genere  umano.  Andate  tutte  allo 
malora,  e  non  mi  tornate  mai  pili  innanzi  ,  fprriti  in-  • 
fernali,  e  malvagi  ,  che  voi  liete  ,  o  che  fracaffo  ,  o  che 
rovina  hanno  fatto  quelle  pazze  incatenate  per  niente  . 
Ma  fe  io  p>flo  fapere  chi  è  (lato  l’autore  di  quella 
novtà,  io  fon  rifoìuto  di  riconofcerlo  j  fecondo  che 
egli  merita  .  Ecco  che  pur  fono  andate  via  una  volta 
quelle  infoienti ,  che  poco  vi  è  mancato  ,  che  effe  non 
mi  abbiano  cavati  gli  occhi  con  ie  dita  . 

Partite  le  donne  ,  e  quietatoli  alquanto  il  Re,  Bertoldo  che 
era  flato  in  disparte  ad  a fcol t  ir  il  tutto  effendoli  riufcito 
il  fuo  disegno,  fi  fece  ridendo  innanzi  il  Re  ,  e  gli  dille  t 
B.  Che  dici ,  o  Re?  Non  ti  difs’  io  ,  che  prima  che  tu  an¬ 
dati!  a  letto  il  giorno  d’oggi,  leggerefli  /il  libro  alla 
rovefcia  di  quello,  che  ieri  dicefle  in  lode  delle  don¬ 
ne?  O  vedi  ch’elle  te  ne  hanno  chiarito. 

R.  O  che  cervelli  diabolici  ,  Andar  a  trovar  invenzione  , 
eh’  io  abbia  ordinato,  che  ogni  uomo  debba  prendere 
fette  mogli  :  cofa  che  mai  non  m'  immaginai ,  nè  pur 
me  la  fognai.  O  che  male  remine ,  oche  crudele  razza  ! 

B.  Tu  fai  i  patti ,  che  sono  fra  te  ,  e  me  » 

R.  Tu  hai  molto  ben  ragione  :  però  vieni ,  Sedi  meco  fu 
quello  feggio  Reale,  poiché  l’hai  meritato. 

B  Non  poano  capir  quattro  natiche  in  un  iftetio  feggio  . 

R  Io  oe  farò  fare  un’altro  appreflo  di  quello  ,  i  vi  fe¬ 
derai  fu ,  è  darai  udienza  come  me . 

B.  Nè  amor,  nè  Signoria  non  vuol  compagaia  J  però  go¬ 
verna  pur  tu ,  che  fei  Signore  , 

R  .Io  dubto  che  tu  lia  flato  l’autore  di  quello  fracaffo. 

B.  Tu  l’hai  indovinati  alla  prima,  e  non  mi  puoieaftiga»  V 
re  altrimenti  ;  perchè  io  mi  fono  ingegnato  per  adem¬ 
pire  quanto  avea  promelfo  di  fare  . 

R.  Órsh ,  poiché  quella  è  fiata  tua  invenzione ,  io  ti  per¬ 
dono 
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dono  t  ma  *e®«  **ai  or4m*t*  quella  malizia . 
lo  fono  .«dal.  a  troa.r  do,  all.  V.l.  tu  «.oda». 

1.  fneccbio,  «  la  h«  dal.  ad  i«M*n ,  cb.  tu  «In, di 
nuo?o  farlo  fpeztaré,  «  darne  la  metà  alla  fu»  aeeerfa- 
ria  ,  e  di  piU  che  avevi  ordinato  »  che  ogni  tìomb  pi gliaf- 
9e  fette  mogli  >  e  radunato  cosi  gran  numero  di  lemme 
infieme ,  hanno  fatto  lo  fchianutza,  che  tu  hai  tentilo. 


jfcg  Jf  pente  di  over  ietto  tnote  delle  fottuti  , 
no  di  nuovo  t  lederle  . 

-*U  fei  fiato  Un  grand’inventore:  ma 
l  e  hai  quali  cagionato  un  gran 
avuto  mille  ragioni  -,  non  che  una  ,  < 
contro  di  m*»  :  ed  io  non  potevo  ere 

D>nnefco  fofTe  cosi  privo  C.  - 

far  tanto  romore  lenza  grand 'filma  cagione 
giore  occal 
tari  e  Contro  di  me 


però  di  maKzia 
diford:ne.  Effe  hanno 
a  muoverli  adirate 
dere,  che  il  s<ff° 
di  cervello'^  che  moveffe  A 
'  itequalmag- 
fione  di  quella  potevi  tu  date  ad  effe  per  irri- 
?  A  me  parimente  hai  data  oceafio- 
ne  di  dire  centrò  di  loro  quello  che  io  non  vorrei  aver 
mai  detto  per  tutto  1*  oro  del  mondo,  e  ne  son  dolente 
e  pentito  i  t  di  nuovo  torno  a  dire  ,  che  1*  Uomo  fenza 
la  Donna  è  come  una  Vigna  fenza  fiepe  ,  un  Giardino 
fenza  fonte  ,  Fiume  fenza  barca  ,  t»rato  fenza  fiori ,  Bo¬ 
sco  fenza  fiondi  ,  Spiga  sraza  grano  ,  Albero  fenza  frutti  , 
Città  senza  piazza  ,  Rocca  fenza  guardia  ,  Palazzo  fenza 
balconi,  Torre  senza  fiala,  Rofa  fenza  odore,  Anello 
senza  gemma  ,  Pino  fenza  ombra ,  Mare  senza  pefce , 
Selva  fenza  piante,  e  in  fompu  colui  che  si  trova  prie® 
di  si  dolce  compagnia  fi  può  dire ,  che  sia  uno  fpec» 
chio  lenza  Idee,  e  un  diamante  fenza  chiarezza. 

fi.  fi  un  afino  fenza  cavezza  . 

R.  Tu  sei  pur  I*  infoiente  beftia  ! 

fi.  Tu  m’hai  conofcìuto  alla  prima.  Orsb ,  perchè  fo 
veggo  che  hai  tanto  in  protezione  le  Donne,  non  vo¬ 
glio  ,  che  parliamo  pili  di  quefie  ,  e  quello  eh'  è  pas* 
fato  fìa  paffato  ; 

R.  Citi  vyol  effe»  mio  Amico  non  «fica  mal  delle  donne 
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perché,  elle  non  offendono  alcuno  ,  non  portano  armi , 
non  cercano  riffe,  ma  fono  tutte  manfuete,  placide, 
benigne,  quiete,  amabili,  ed  ornate  di  tutte  le  virtù, 
pero  non  incitar  pili  1*  ira  mia  veri»  di  loro  ,  perchè  io 
ti  farò  dare  condegno  calligo . 

B.  Io  non  toccherò  piti  le  corde  di  quella  chitarra  ;  -ma 
attenderemo  ad  altre,  c  faremo  amici  . 

R.  Si  perchè  dice  il  proverbio;  non  contraltare  con  1*  uo¬ 
mo  potente  ,  e  Ha  difcoHo  dall’  acqua  corrente  . 

B.  Ancora  dall*  acqua  cheta .  L’ uomo  che  tace ,  non  mi 
piace . 

! 

■>  , 

Le  R  egina  manda  a  domandar  Bertòldo  al  Re  t 

pereti  lo  vuol  vedere. 

MEatre  ragionavano  cosi  familiarmente  il  Re,  e  Ber¬ 
toldo,  g  unfe  un  meffo  da  parte  della  Regina  ,  il 
!  quale  diffe  al  Re  ,  come  la  Regina  deliderava  di  veder 

Bertoldo ,  pregando  Tua  Maeftà  a  mandarglielo .  E  perù 
chè  ella  aveva  inteso,  che  coftui  0  pigliava  fpaffo  di 
burlare  le  donne ,  aveva  fatto  penfie  o  di  farlo  baftona- 
re  Ijeo  bene  :  onde  il  Re  udita  la  dimanda  della  Regi¬ 
na  ,  volto  a  Bertoldo ,  Sii  diffe. 

R.  La  Regina  ha  mandato  a  dimandarti.  Ecco  il  meffo 
il  quale  ,  è  venuto  à  polla ,  eh’  ella  brama  di  vederti  . 
B.  Tanto  per  male,  quanto  per  bene  fi  portano  le  im¬ 
bardate  . 

R.  La  cofcienza  rimorde  l'uomo  tri  fio . 

B.  Il  rifo  della  Corte  non  fi  confà  con  quello  della  Villa* 
R.  L’  innocente  paffa  libero  fra  le  bombarde. 

B.  La  donna  irata  ,  la  fiamma  appiccata  «  e  la  padella  fo¬ 
rata  fono  di  gran  danno  in  cafa. 

R.  Speffo  interviene  all’  uomo  trillo  quello  eh*  e»  teme. 

B.  Il  Gambero  faita  fpeffe  volte  fuora  della  padèlla  pcc 
falvarfi  ,  e  fi  trova  nella  brace  . 

R.  Chi  femina  iniquità  raccoglie  de’  mèli  . 

B.  Sotto  la  feuffia  speffo  vi  fia  la  tigna  afeofa  . 

R,  Chi  ha  intrigata  la  tela  ,  la  diftnghi  *  • 

•B.  Mal- 
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B.  Mal  fi  puè  diftrigare,  quando  i  capi  sono  avvi l lappati. 
R.  Chi  femina  fpme  non  vada  fenza  fcarpe . 

B.  Dura  cofa  è  il  calcitrate  contro  Io  (limolo  . 

R,  Non  temere  che  alcuno  non  ti  fa  oltraggio  • 

B.  Al  buon  Confortatdr  non  duole  il  capò.  _ 

R.  Temi  tu  forfè  che  la  Regina  ti  faccia  difpiacere . 

B.  Donna  iraconda  .  Mar  fenza  fponda  .  . . 

R.  La  Regina  è  rutta  piacevole  ,  e  brama  di  vederti»?** 
rò  va  via  allegramente ,  c  non  ti  dubitare  . 


Bertoldo  è  condotto  doli*  Regine. 

/^rOsl  Bertoldo  fu  condotto  dalla  Regina ,  la  quale  even¬ 
ir  do  intefa  (  come  fi  è  detto  )  la  burla  fatta  a  quelle 
Donne  il  giórno  innanzi  ,  aveva  fatto  preparare  alquan¬ 
ti  baftoni ,  e  cotnmeflo  alle  fue  Donne,  che  ferratolo 
in  un»  camera,  gli  sbattettero  ben  bene  la  polvere  di 
'fui  mantello  ,  e  fubito  ch’effa  lo  vide,  mirando  quel 
moftruofo  afpetto,  tutta  ndegnofa  ditte. 

R.  Mira,  che  ceffo  di  babbuino!  , 

B.  A  f  La  veggio  grida  dietro  la  padella  v 
R.  Come  ti  addimandi  tu  ? 

B.  lo 
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B  Io  non  domando  nulla. 

R.  Come  ti  chiami  ? 

B.  A  chi  mi  chiama ,  io  rispondo  « 

R.  Come  Mi  ti  appelli  ? 

B.  Io  non  m;  fon  mai  pelato,  che  mi  ricordi  . 

Mentre  la  Regina  interrogava  Bertollo,  una  delle 
fue  serve  portò  di  pafcotto  un  vafo  pieno  di  acqua , 
per  farli  batter  dentro  il  federe  .  Ma  il  Villano  alluto 
accortoli  di  ciò,  dava  molto  bene  avvertito,  e  fubito 
pensò  una  nuova  aftuzia ,  feguitando  pur  la  Regina  il 
suo  parlare. 

Jfiu^ia  di  Bertoldo ,  perché  ho»  gli  fojfe  lo  voto 
•il  podice  . 

R.  ✓'"■Orn e  fai  tante  aftuzìe ,  che  tu  fembri  un  indo» 
vino  ? 

B.  Ogni  volta,  che  mi  viene  adacquato  il  federe  ,  io  in* 
dev’Bo  ogni  cofa  ,  e  fa  fe  una  donna  fa  1*  amore  ,  e 
fe  ella  è  citta,  ovvero  impudica.  In  fonami  indovi¬ 
no  ogni  cofa,  e  fe  vi  fotte  chi  mi  voleffe  bagnar  di 
dietro  ,  io  faprei  dire  ogni  cofa  adeffo  • 

'  '  •»  <>• 
Bertoldo  [camp a  l,a  furia  del P  acqua  . 

ALlora  quella  Serva,  che  avea  portato  ii  vafo  con  1* 
acqua  per  bagnarla,  udendo  tali  parole,  lo  portò 
via  pian  piano ,  per  fofpetto  di  elfere  {coperta  di  qual¬ 
che  macchia:  nè  ve  ne  fu  alcuna  che  arditi?  di  fargli 
fcherzo  alcuno,  perchè  tutte  avevano,  come  li  fuol  di¬ 
re  ,  qualche  tiracelo  in  bucato.  Ma  la  Regina,  che  ar¬ 
deva  di  fdegno  contro  di  coftui ,  impife,  ch’effe  pi- 
i  gliatiero  un  battone  per  ciafcuna  in  mino  ,  e  lo  batto- 
naffero  ben  bene;  onde  effe  fe  gli  avventarono  addotto 
con  maggior  impeto  j  che  non  fecero  le  furiofe  baccan¬ 
ti  addotto  al  mifero  Orfeo.  Vedendoli  il  povero  Bertol¬ 
do  in  cosi  grave  pericolo ,  ricorfe  di  nuovo  all’  ufata 
attuti»  e  rivolto  a  loro ,  ditte  .* 


Neo* 
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Nuova  aflu^ia  di  Bertoldo  per  non  effor  baffonato  . 

QÙella  di  voi ,  che  ha  trattato  di  avvelenare  il  Re  al- 
^la  menfa ,  quella  fia  la  prima  a  pigliare  il  legno,  e 
percuotermi  ,  che  io  mi  contento. 

Allora  tutte  s’  incominciarono  a  guardare  1*  una  con  1*  al¬ 
tra  ,  dicendo  ;  Io  non  ho  mai  peolato  di  far  quello  *  io  , 
rifpondeva  l'altra.  E  cosi  di  mano  in  mano  rifpofero 
tutte  per  fino  alla  Regina  .*  a  tale ,  che  tornarono  i 
baiioni  al  fuo  luogo  :  e  il  buon  Bertoldo  redò  illeso 
da  quelle  afpre  pere offe  per  allora  . 

La  Regina  brama  che  Bertoldo  fia  bafionato  ad  ogni  modo, 

LA  Regina-,  che  tuttavia  ardeva  di  fdegno  contro  Ber¬ 
toldo  ,  e  voleva  per  ogni  modo  ,  eh*  ei  fofle  bafionato  ; 
mandò  a  dire  alle  fue  guardie,  che  neil*  ufeir  fuora  lo 
baftonaffero  fenza  remimooe  alcuna  ;  e  fecelo  accompa¬ 
gnare  da  quattro  ars*  Tuoi  fervi  ,  i  quali  poi  gli  pottaf- 
fero  la  nuova  di  quanto  era  accaduto . 

Afiugfa  fottitijfima  di  Bertoldo  per  non  afferò 
pir caffo  dalle  Guardia, 

QUando  Bertoldo  vide  ,  che  in  modo  alcuno  non  petea 
..fuggire ,  ricorfe  all'  ufato  giudizio  ;  e  volto  alla  Re¬ 
gina  ,  difle;  poiché  io  veggo  chiaramente  ,  che  poi  tu 
vuoi ,  che  io  ha  bafionato,  fammi  quella  grazia  (  ti  pre¬ 
go  in  Cortefia  )  che  la  domanda  è  g  ulta ,  e  la  puoi  fare  , 
in  ogni  modo  a  te  non  importa,  purch*  io  fia  bafionato. 
DI  a  quelli  tuoi  fervi,  i  quali  mi  vengono  ad  accompa¬ 
gnare  ,  che  dicano  alle  guardie  che  portino  nfpetto  al 
Capo;  e  che  menino  poi  il  redo  alla  peggio. 

La  Regina  non  intendendo  la  metafora,  comandò  a  coloro 
che  dieefiero  alle  guardie ,  che  portafiero  rifpetro  al  ca¬ 
po  ,  e  poi  menafiero  il  redo  alla  peggio  ,  che  sapeva¬ 
no.  Cosi  colloro  con  Bertoldo  innanzi  s*  inviarono  ver. 
fo  le  Guardie,  le  quali  avevano  di  già  i  legni  in  mano 
per  fervire  di  buona  fatta.  Bertoldo  incominciò  a  carni- 
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nare  innanzi  agli  altri  di  buan  patto  ;  ficchi  era  di* 
fcotta  da  effi  un  buon  tratto  di  mano .  Quali  Jo  Coloro, 
che  lo  accompagnavano  vider  le  Guardie  all*  ordine  per 
far  il  fatto  ,  ed  ettere  ormai  Bertoldo  arrivato  da  quel¬ 
le,  cominciarono  da  lontano  a  gridare  4,  che  portalfer* 
rispetto  al  capo,  e  che  poi  menaflero  il  refto^alla  peg¬ 
gio  ,  che  coti  avea  ordinato  la  Regina  . 


LE  Guardie  vedendo  Bertoldo  innanzi  agli  altri  (  pen- 
fando  eh*  elfo  folle  il  capo  di  tutti  }  lo  lafciarono 
palfare  lenza  farli  offefa  alcuna ,  e  quando  giunfero  i 
fervi  gli  cominciarono  a  temperar  di  maniera  con  quei 
baffoni ,  che  rupper  loro  braccia ,  e  la  tetta  ,  e  non  vi 
fu  membro,  nè  otto,  che  non  a  vette  la  Aia  ricercata  di 
battone.  Cosi  tutti  petti  e  fracattati  tornarono  dalla  Re¬ 
gina  ,  la  quale  avendo  udito ,  che  Bertoldo  con  tale  attuzia 
fi  era  falvato  (  avendo  fatto  baftonare  i  Servi  in  fuo  luo¬ 
go  )  arfe  veri©  di  lui  di  doppio  fdegno,  e  giurò  di  voler¬ 
tene  vendicare;  ma  per  allora  celò  lo  sdégno,  che  ella 
aveva ,  affettando  nuove  occalìoai ,  e  /accodo  intanto 

mefti. 


&  l  BERTO  LD0.  *r 

medicare  i  Servi,  i  quali  erano  fiati  conci  p«t  le  fette, 
come  fi  fuol  dire . 

>  V 

Bertoldo  torno  del  Re,  t  fo  tino  itilo  iurte  o  un 
Porofito, 

VEnuto  l’  altro  giorno  ,  la  Sala  Reale  w' incominciò  a 
empire  di  Cavalieri ,  e  Baroni  fecondo  il  folito  ;  • 
Bertoldo  non  mancò  di  comparir  al  modo  ufate;  onde? 
vedutolo  il  Re,  lo  chiamò  a  fe  ,  e  ditte: 

R.  E  bene  come  pafsò  il  negozio  fra  te,  e  la  Regina f  , 
B  Dall’orlo  alla  (carpa  vi  fu  pqco  avvantaggio. 

R.  Il  mare  era  molto  turbato  . 

B.  Chi  fa  ben  veleggiare,  patta  ogni  golfo  ficurameote  . 
R.  Il  Ciel  minacciava  gran  tempefta  . 

8.  La  tempefta  fi  è  (caricata  (opra  di  altri. 

R.  Credi  tu  che  fia  tornato  fereno  ? 

B.  Io  lafcìai  il  Cielo  molto  nuvolofo, 

Infoltnz.»  di  un  Porofito. 

ALlora  uh  Parafito ,  che  flava  pretto  il  Re  (e  ferviva 
ancora  per  far  ridere ,  e  fi  chiamava  Fagotto ,  per 
efler  egli  uomo  grotto ,  piccolo  di  datura ,  col  capo 
calvo  )  ditte  al  Re;  di  grazia.  Signore,  concedimi  , 
che  io  ragioni  un  poco  con  quetto  Villano  ,  che  io  lo 
voglio  chiarire .  Ditte  il  Re  a  lui .  Fa  quello  ,  che  ti 
pare  ;  ma  guarda  di  non  fare  come  fece  Benvenuto ,  il 
quale  andò  pe/  radere,  e  fu  raduto.  No  nò',  mpofe 
Fagotto:  io  non  ho  paura  di  lui.  E  volto  verfo  Ber¬ 
toldo  con  ceffo  ttravagante  * 

F.  Che  dici  tu  Barbagianni  caduto  dal  >nido  ? 

B.  Con  chi  parli  tu  Allocco  fpennacchiato  ? 

F.  Quante  miglia  fono  dal  far  della  Luna  a  i  Bagni  di 
Lucca  ? 

B.  Quanto  fai  dal  Caldera  della  broda,  alla  ftalla  ? 

F.  Perchè  caufa  la  Gallina  nera  fa  l’uovo  bianco  ? 

B.  Perchè  caufa  lo  ftalfil  del  Re  fa.  venir  nere  a  te  le 
chiappe  di  Fabbriano  ? 

F.  Il  Villano ,  e  1*  Afino  nacquero  tutti  due  ad  un  parto 
ifteflo  «  B.  Lo 
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9.  Lo  Gnattone  «  il  Porca  uungian  tutti  e  «ut  ad  una 
ifteffa  conca  . 

F.  Quant*  è  che  tu  non  hai  mangiata  rape  ?. 

B.  Qnant*  è  che  ti  è  fiata  data  la  Coperta  ? 

F.  Sei  tu  un  bufalo  ,  a  una  pecora  ?  • 

B.  Non  mettere  in  ballo,  i  tuoi  Parenti  . 

F.  Sin  a  quando  ftarai  td  a  lasciar  da  parte  le  tue jjfiuzie  T 
B%  Quando  tu  lascerai  ftar  di  leccare  i  piatti  di  Cucina  « 
F.  Al  Villano  non  li  dar  bacchetta  in  mano. 

B.  Al  Porco *  ed  alla  Raoa  non  gli  negare  il  fango . 

F.  11  Coreo  non  portò,  buona  nuova. 

B.  li  Nibbio,  e  1*  A  voltdia  van  fempre  dietro  le  carogne  •/ 
F.  Io  fon  uomo  da  bene ,  e  ben.  creato  • 

B.  Chi  fi  loda  s*  imbroda  . 

F.  Il  Villano,  è  un  mal’ animale. 

B.  L‘  adultero  è  un  brutto  moftro . 

F.  Non  fu  mai  Villano  fenza  malizia  •  , 

B.  Non  fu  mai  Galla  lenza  eretta  v  nè  Parafito  lenza  adu¬ 
lazione  . 

F.  Le  tue  fcarpe  hanno  la.  bocca. 

B,  Si  ridon  di  te  »  che  fiei  una  beftia. 

F.  Le  tue  calze  son  tutte  rappezzate .  . 

B.  Meglio  è  aver  rappezzate  le  calze ette  11  monaccio  > 

come  hai  tu.  .  .  ..  « 

Avea  cofiui  molti  fegni  filila  faccia  »  che  gli  erano  watt 
dati  per  fuo  benemerito  ;  onde  fentendofi  toccar  fui  vi¬ 
vo  »  nè  fapendo  che  rifpaodtre  »  veone  rodo  in  vifo  , 
come  >1  fuoco»  per  la  vergogna»  tanto  che  tutta  la 
Corte. cominciò  a  ridire  di  quello  motto.  Cosi  comin¬ 
ciò  ad  acchetarG  »  e  fori  a  partito  ,  sé  quei  Cavalieri 
non  1*  a  ve  Atro  trattenuto  .  , 

Ma  Bertoldo,  che  per  aver  ragionato  affai ,  aveva  la  bocca 
pienà  di  foliva,  nè  fapeva  dove  fputare ,  effondo  lelaia  , 
e  le  pareti  ornate  di  panni  di  feta  ,  e  d  oro  , ditte  al  Ke  : 
dove  vuoi  tu  »  eh*  io  fputi  *  in  piazza  »  rifpofe  .  Egli  ri¬ 
volto  verfo  Fagotto»  il  quale  era  tutto  calva  (  come  gii 

vi  ditti  )  gli  fputo  in  mezze  alla  tetta  »  onde 
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tatofi  ,  lo  querelò  innanzi  al  Re  dell  WJV 
Bertoldo .  li  Re  mi  ha  data  liceo*. ,  che  **  fputi  m 
piazza;  e  qual*  è  la  p.U  bell.  ?»««.  '  ** 

teda  ?  Non  fi  dice  per  proverbio;  Te« « £»"*>  £ 
za  de*  Pidocchi  ?  Ecco  dunque ,  che  io  no»  ho  tatto 
errore  alcuno,  e  che  ho  fputato  io  P*«*>  fecondo 
la  comm  filone  del  Re  .  - 

Tutta  la  Corte  diede  ragione  a  Bertoldo  :  •  *  **8 

(  fo  zzandoti  la  zucca  )  convenne  aver  pazienza  *  e  a- 

irebbe  vofu  o  effer  digiuno  d.  effetti  i*P"*****°  co* 

lui ,  e  tutti  ebbero  piacere  ,  perchè 

feditine  di  bellifiimo  ingegno»  e  «Uva  delle 

tutti ,  allora  non  ardiva  appena  di  alzare  ptì>  gl»  oc 

chi  per  vergogna,  e  fu  mufi  per 

per  il  difpiaeere  .  E  perchè  era  fera,  il  Re  **•*“*• 

iutti  i  fuo.  Baronia  dilTe  a  Bertoldo,  che  to.«affe  da 

lui  il  di  fegueote  ;  ma  che  non  foffe  nè  nudo  ,  ne  veHit  . 
AfluxJé  galante  di  Bertoldo  nel  tornare  innati#  »l  K*  ttt> 
modo ,  ebe  gli  avta  detto  . 

VFnuta  la  mattina  Bertoldo  comparve  alla  Potenza 
del  Re  involto  in  una  rete  da  pefcare’,  ed  il  Re 
vedutolo  a  quel  modo,  gli  diffe  :  . 

R.  Perchè  fei  tu  compatfo  cosi  alla  prefenza  mia. 

B.  Non  diceftì  tu  che  io  torna®  a  te  quella  mattina,  e 
che  io  non  folli  nè  nudo,  nè  vcttitof 

B.  Eccomi  involto  in  quella  rete,  con  la  quale  copro  par¬ 
te  delle  membra  ,•  e  parte  re  (Uno  fcoperte  . 

R.  Dove  fci  fiato  fino  ad*  ora  } 

B.  Dove  fono  fiato  ,  pili  non  fono ,  e  dove  fono  ora  $  BOB 
può  fiar  altri  ,  che  me. 

R.  Che  cofa  fa  tuo  Padre, , ,tua  Madre,  tuo  Fratello,  « 

tua  Sorella?  .„.*•»* 

B.  Mio  Padre  di  un  damo  nè  fa  due  ;  mia  Madre  fa  alfa 
fua  vicina  quello  che  non  la, farà  mai  pib  ;  mio'FrltellO 
quanti  ite  trova,  tanti  oe  antmazza  j  e  m:a  Sorella  pian 
ge  di  quello,  di  che  ella  ha  tifo  tutto  queir  anno. 

6  ^  R.  Di- 


?<5  ASTUZIE 

R  Dichiarimi  quello  imbroglio.  ./ 

B.  Mio  Podre  nel  campo  desiderando  di  chiudere  un  fe«- 
tiero  ,  vi  pofe  degli  fpini ,  onde  quegli  che  Colevano  paf- 
farc  per  detto  fentiero  ,  pacano  or  dr  quà  or  di  là  a'  detti 
fpini  .*  a  tal  che  di  un  Colo  fentiero,  che  vi  era  ne  viene 
a  far  due.  Mia  Madre  ferra  gli  occhi  ad  una  fua  vicina 
che  muore  ;  cosa  clic  non  farà  mai  pili.  Mio  Fratello 
ftandoal  Sole,  ammazza  quanti  pidocchi  trova  nella  fua 
camicia.  Mia  Sorella  turco  quell’anno  lì  è  data  tra» 
Rullo,  ed  ora  piange  nei  letto  i  dolori  del  parto  . 

R.  Quai’ è  il  p;U  lungo  giorno  che  fia? 

B.  Quello  che  fi  Ha  fenza  mangiare . 

R  Qual’ è  la  p  U  gran  pazzia  dell’  uomo? 

B.  Il  reputarfi  favio . 

R.  Persile  caufa  vien  piu  predo  canuta  la  teda ,  che  la 
barba  ? 

B.  Perchè  i  capelli  fon  nati  prima  della  barba. 

R.  Qual’  è  il  figlio  che  pela  la  barba  a  fua  Madre  ? 

B.  Il  Fufo. 

R.  Qual’ è  quell’erba,  che  fino  gli  orbi  la  conofcono  ? 

B.  L' Ortiea. 

R.  Qual’ è  quella  femmina,  che  balla  fempre  nell’acqua, 
e  mai  fi  lava  i  piedi  , 

B.  La  Barca. 

R.  Qual’  é  colui  che  fi  ferra  prigione  a  fua  poda? 

B  II  Bugatto  y*o  il  Verme  da  feta  . 

R.  Qual’  è  il  pili  trido  fiore  ,  che  fia  ? 

B.  Quello  eh’ efee  dalla  botte,  quando  fi  finifoe  il  vino  « 

R.  Qual’  è  la  piti  sfacciata  cofa  che  fia  ? 

B.  Il  vento,  che  fi  caccia  fino  fotto  i  panni  delle  donne. 

R.  Qual*  è  colei  ,  che  neduno  la  vuole  in  cafa  ? 

B.  La  colpa  .  < 

R.  Qual’ è  quello  ftorfO  che^téfgfia  le  gìffnbe  a  tutti  dritti  ? 

B.  11  ferro,  ovver  la  falce  da  mietere  il  grano. 

R.  Qual*  è  la  p  U  gratta  femina  ,  che  fla  ? 

B.  La  gramola  di  ftre  iH^ane  * 

R.  Quanti  anni  hai  tu  ?  ‘ 


B.  Chi 
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B.  Chi  numera  gli  anni  fa  i  conti  con  la,  m»rte. 

R  Qual*  è  U  ph  bianca  cofa  che  fia? 

B  11  giorno  - 
R  Pih  del  latta  ? 

B  Piti  del  latte  ,  e  della  nere  ancora  .  .  . 

R.  Se  tu  non  mi  fai  vedere  quefto  ,  io  ti  voglio  far  bat¬ 
tere  duramente. 

B.  O  infelicità  ,  o  miferie  delle  Corti  !  ■ 

Afluva  tiigegHofs  di  Bertoldo  per  non  aver  della  bufle . 

ANdò  dunque  Bertoldo,  e  prefa  una  secchia  di  latte  , 
fegretamente  la  portò  Bella  camera,  del  Re,  e  ferrò 
tutte  le  fineftre  ,  ed  era  mezzo  giorno.  Entrando  il 
Re  nella  camera  ,  venne  ad  urtare  nella  detta  lecchi» 
di  latte,  e  lo  versò  tutto,  e  poco  vi  manco  ,  che 
non  cadeffe  con  la  faccia  per  terra;  onde  tutto  .irato 
fece  aprir  il  balcone  ,  e  vedendo  .  quel  latte  fparfo 
per  terra,  ed  etto  avere  urtata  in  quella  secchia  in¬ 
cominciò  a  gridare,  dicendo; 

R.  Chi  è  flato  colui  ,  che  ha  pollo  quella  fecchia  di  lat¬ 
te  nella  camera  mia  ,  ed  ha  ferrate  le  fioeftre  ,  ac¬ 
ciocché  io  urti  dentro?  ' 

B.  Sono  flato  io  ,  per  provarti ,  che  il  giorno  è  pik  bianco,  è 
pik  chiaro  del  latte  .  Perchè  fe  il  latte  fosse  stato  pili 
bianco  del  giorno  ,  egli  ti  averia  fatto  lume  per  la  «.asce¬ 
ta,  e  non  avrsfti  urtato  nella  ,  secchia  ,  come  hai  fatto . 
R.  Tu  sei  uno  afluto  Villano  ,e  ad  ogni  cofto.trovi  il  Tuo  ma¬ 
nco.  Marchi  è  quello  ,  che  viene  in  quà  ?  Coflui  è  uo 
^effo  della  Regina.*  ed  hi  una  lettera  in  mano  , tirati 
un  poco  da  banda  ,  eh’  io  intenda  qqello  che  dice  coflui  . 

Umor  fenteflico  fallato  m  topo  atte  Donne  della  Qàttì . 

VEnne  dunque  il  meffo  innanzi  ,  e  fatta  la  debita  rive- 
w  renza  al  Re  gli  porfe  la  carta  in  mano  ,  il  cui  contenuto 
era  quello  :  che  le  Matrous  di  quella  Città ,  cioè  le  p  U 
Nobili,  bramavano;  anzi  pur  domandavano  liberamen¬ 
te  al  Redi  poter  effe  ancora  entrare  nel  Configlio,  e  Rcg* 
gimento  della  Città,  com*  erano  i  loro  mariti  e  bal- 

•  l.»_ 
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lottare ,  udir  le  querele  ,  e  fentenziare  ;  e  in  conclufione 
di  fare  aneli’ effe  tutto  quello  che  facevano  quelli  del 
Senato ,  e  Primari  della  Città  \  allegando  ,  che  ve  n'  era* 
no  fiate  dell’  altre ,  che  avevano  retto?  Imperi ,  e  Regni 
con  tanta  prudenza,  e  pili  talora  che  non  avevan  fatto 
molti  Re,  e  Imperatori  paffati  ;  e  eh’ erano  ufeite  al¬ 
la  campagna  armate  ,  ed  avevan  difefi  i  loro  Stati ,  e  Re¬ 
gni  valorosamente,  e  che  perciò  ilRe  non  doveva  rifiutar¬ 
le,  ma  accettarle ,  e  far  partecipi  anche  effe  di  quanto, 
ad  dimandava  no  :  perchè  a  loro  pareva  firàna  cofa  ,  che 
gli  uomini  aveffero  il  dominio  d*  ogni  cofa  ,  che  effe  fof- 
fero  tenute  per  nulla:  alludendo  nel  fine  che  tanto  fa- 
riano  effe  nelle  cofe  d' importanza  ,  guanto  gli  uomini  , 
e  forfè  pib  .*  è  di  ciò  la  Regina  faceva  molta  iftanzà ,  rac. 
comandandogli  caldamente  tal  ragione.  Letta  il  Re  la 
lettera,  ed  intifa  la  pazza  domanda  di  quelle  femmine  , 
noo  fapeva  che  rifoluzionedoveffe  prendere  ;  onde  volto, 
a  Bertoldo,  gli  narrò  il  fatto,  il  qual  prefe fortemen¬ 
te  a  ridere  \  onde  il  Re  alterato  alquanto  ,  diffe  : 

Tu  ridi  manigoldo  ? 

Io  rido  per  certo,  e  chi  ndn  rideffe  adeffo  ,  meritereb¬ 
be  che  gli  foffero  cavati  tutti  i  denti. 

Perchè  > 

Perchè  quella  donne  ti  hanno  feorto  per  un  Babbuino 
e  non  per  Alhoino .  Per  quello  elle  ti  hanno  fatta 
quella  pazza  domanda . 

A  loro  fta  il  domandare,  a  me  il  servirle  . 

Trillo  è  quel  cane,  che  fi  lafcia, prender  la  coda  inaiano 
Parla  eh’  io  intenda . 

B.  Trifie  quelle  cafe ,  in  cui  le  galline  cantano,  e  il  gallo  tace 
R.  Tu  fei  come  il  fole  di  Marzo,  che  muove  e  non  rifolve 
B.  A  buono  inrenditor  poche  parole  . 

R,  Cavamela  fuori  del  Tacco  una  volta  . 

S.  Chi  vuol  tener  la  cafa  monda  ,  non  tenga  polli ,  nè  colombi 

R.  A  propofito,  chiodo  da  carro,  vieni  alla  conclufione. 
B.  Chi ,  intende ,  chi  non  intende  ,  e  chi  non  vuol  intendere  . 
R.  Chi  »’  impaccia  con  le  frafche , la  mineftra fa  di  fumo» 
B.  Cut  cofa  vu  >i  tu  da  me  in  fomma?  R.  Io 


R. 

B. 

R. 

B. 


R. 

B. 

R. 
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R.  Io  voglio  il  tuo  configli®  in  quell]  occafiono. 

B.  La  formica  chiede  del  pane  alla  cicala  .  .  « 

t  So  che  tu  hai  ingegno,  e  che  fé»  copiofo  d  inventi*. 

ni ,  e  però  io  voglio  dare  a  t*e  l*  affilato  di  quefto  negozio  . 
B.  Se  a  me  dai  1»  afTunto  di  quefto ,  non  ti  dubitare , che  pre¬ 
fio  te  le  caverò  da  toro*.  Lafcia  pur  fare  a  me  ,  che  s  el¬ 
le  ti  parlano  mai  pili  di  quefto  fatto  ,  io  fono  un  cane  . 
R.  Orali ,  ingegnati  di  fpedirlo  quanto  prima . 

Jl fltiQ»  di  Bertoldo  per  covare  quefto 

t opricelo  dot  topo  delle  Donne . 

A  Ndò  dunque  Bertoldo  in  piazza ,  e  comprò  un  Ucce!. 
A  letto,  lo  pofe  in  una  fcatola , e  portolloal  Re  dicendo 
che  mandaffe  quella  fcatola  cosi  ferrata  alla  Regina  e  che 
cfsa  la  mandaffe  a  quelle  donne  ,  e  commetteffe  loro  ef- 
fpreffa mente,  che  non  l’ apriffero  ;  e  la  mattina  Seguente 
tornaflkro,  e  portaflero  la  fcatola  così  serrata  ,  che  i  l  Re 
farebbe  loro  la  grazia  di  quanto  chiedevano.  »  refe  il 
Meffo  la  fcatola  ,  e  la  portò  alla  Re*u»a  la  quale  la  con- 
fegnò  alle  dette  Matrone,  che  in  camera  d.  lei  davano 
ad  afpettare  la  rifpoft» ,  commettendo  loro  efpreff^ men¬ 
te  da  parte  del  Re,  che  non  dovefferom  modo  al  unoa- 

prir  la  detta  fcatola  ,  e  che  tornaffero  il  di«gueniedi 

elle  averiano  ottenuto  tutto  quell®  che  dahJeovano  «al 

Re  :  cosi  fi  partirono  tutte  confolate  dalia  Regina . 
Cnriofità  di  Cervelli  Donuejc&ì 

Pòrti  te  che  furono  le  donne  dalla  Regina,  venne  loro  de- 
fiderio  di  veder  quelli  eh’  era  in  detta  fcatola  .  Com- fi¬ 
darono  i’unacon  l’altra  adire.  Vogliamo  noi  vede?  quel¬ 
lo  che  fi  rinchiude  qiìì  dentro  ?  Altre  dicevano,  «on  fac¬ 
ciamo;  perchè  abbiamo  espreffi»  comando  dmonaprirla  . 
E  che  ?  forfè  v’è  dentro  qualche  cofa  importante  per  il 
Re  ?  Che  cofa  vi  può  «fiere  dicevano  le  pili  curiole.  E 
poife  noi  l’ apriamo  non  fapremo  auoora  ferrarla  co  me 
fta?  SI  ^apriamola  pure  iliaci  dentro  quei  che  fi  vog  i*  . 
Rifoluzj°ne  delle  Donne . 

Alfine  dopo  molti  bisbigli  fatti  doto,  fi  rifolvettero  di 
aprirla  i  od  cosi  tofto  ebbero  levato  il  coperchio, 
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che  l’Uccello,  che  vi  era  dentro  ,  fpfegò  Pali 


e  fi 


levò  in  aria  ,  e  volò  via  .  Onde  ne  recarono  tutte  con? 
ffufe ,  e  di  malavoglia:  tanto  pili,  che  non  poterono 
vedere  ,  che  Uccello  fi  foffe  quello  ,  perchè  eoa  tanta 
velocità  fi  levò  loro  di  villa,  che  non  poterono  dif- 
cernere  s*  egli  era  o  Paffcra  ,  o  Rofignolo  •  Perchè  ft 
1’  avellerò  veduto  averebbero  procacciato  di  averoe  un 
fimile  a  quello  ,  e  la  mattina  feguentt  avertano  por¬ 
tata  la  fcatola,  come  V  avevano  avuta  ,  e  non  vi  fa¬ 
ria  fiato  male  alcuno  . 

Del  or  delle  Donne . 

STavano  tutte  dolenti  quelle  povere  donne ,  per  aver  per¬ 
duto  il  detto  Uccello,  e  riprendendo  la  loro  curiofità 
dicevano  :  mefehine  noi  ,  come  avremo  poi  faccia  di 
ritornare  innanzi  al  Re,  poiché  non  abbiamo  offervato 
il  fuo  comando  ?  Mifere,  e  fconfolatt  noi,  che  ani¬ 
mo ,  che  ardire  farà  il  noftro  domattina  ?  Cosi  paffaro- 
iìo  tutta  quella  notte  con  dolore  >  nè  fi  sapevano  ri- 
folvere  ,  se  dovevano  tornare  il  di  fluente  innanzi  al 
Re  ^  oppu  e  ftarftne  a  cafa  . 

Rifiutatone  di  Donne  mimose  • 

P Affata  la  notte,  e  tornato  il  giorno,  le  Donne  fi  leva¬ 
rono  ,  e  fi  riduffcro  infieme  :  c  corno  difpcrate  non  Ca¬ 
pevano  che  partito  fi  doveffer  pigliare  circa  il  tornare 
piu  alla  prelenza  del  Re,  per  A*, errore  commeffo  *,  e  pa¬ 
rimente  davano  in  dubbio  fe  dovevano  tornar  dalla  Re¬ 


gina  .  Ch  diceva  ad  un  modo  ,  e  chi  ad  un  altro  .  Una 
che  prefedeva  ,  e  di  più  gagliardo  cervello  delle  altre  dif- 
fe;  A  che  perdere  il  tempo  in  far  tante  chiacchiere  fra 
noi  ?  L*  errore  è  fatto  nè  fi  può  coprire  ,  nè  emendare  fe 
non  chiedere  perdono  ai  Re  ,  e  confeffare  il  fatto  conTe* 
gli  fi-iu  Imperocché  effo,  eh’  è  di  natura  benigna',  c  maffi- 
ino  con  le  donne  facilmente  ci  perdonerà  ;  eJ  io7  farò  la 
prima  a  andare  innanzi .  Su  fate  animo  ,  feguitatemi  poi¬ 
ché  quella  all*  Ultimo  non  è  morte  d*  uomo--*  Sarebbe  , 
mai  egli  più  ch^  un*  uccelletr#  da  quattro  quattrini  ,  il 
quale  è  volato  via.  Venite  meco,  e  non  temete  .  Altre 

dice- 
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dicevano  ,  che  il  Re  avrebbe  p  b  Sdegno  l’atto  della  di- 
fubb  dienza  ,  che  fé  effe  gli  iveffero  fatto  fuggire  quanti 
fagiani  ,  e  pernici  egli  fi  trova  avere  ne*  Tuoi  becchet¬ 
ti  .  In  fine  volto  ;  e  . rivolta  ,  e  fi  risolvettero  di  prefen- 
tarfi  alla.  Ro*ma,  e  narrarle  il  fatto;  e  così  fecero. 

Le  Donne  vanno  dall s  Regina  ,  ed  e) fa  le  conduce  avanti  il  Re  l 

UDcndo  la  Regina  tali  cofe/reflò  molto  travagliata  nell' 
animo;  e  non  Sapeva  che  dire,  né  che  fare,  temendo 
di  qu.lchè  gran  di  lordine.  Pur  fece  buon  cuore  e  andò 
ai  Re  con  tutte  quelle  Donne,  le  quali  erano  in  numero 
di  trecento  ,  e  tutte  vén  vano  col  c*po  baffo  ,  vergogno- 
famente  Giunta  che  fu  la  Regina  nella  fala  ,  la  lutò  il 
Re  ed  effo  refe  a  tei  il  Saluto  aggranfiente  ,  poi  la  fece 
federe  apprcfTo  di  le,  e  le  dimandò,  che  buona  nuova 
la  conduceva  a  lui  con  tanta  compagnia  d;  Donne  . 
La  Regina  racconta  al  Re  la  fuga  dell'Uccelletto. 

Dille  da  Regna  :  .Sappi  tua  Maeftà  ,  che  io  fon  venuta  qui 
>  dinanzi  alla  tua  Corona  con  quelle  nobilillìmc  D  inne 
per  la  rifpofia  della  demanda  fatta  a  te  per  entrar  anch' 
effe  ne’ negozi,  e  offizi  ftefli,  che  hanno  quei  del  Sena¬ 
to.  Alle  quali  avendo  fua  Maeflà  mfndata  quella  fcato. 
la  con  efpreffa  commiffione ,  che  non  1*  apriffero  n  modo 
alcuno,  ma  la  tomaffero  nel  moda  che  loro  era  fiata  da¬ 
ta:  una  piti  curiofa  dell’ altre  avendo  deffderio  dive¬ 
der  che  vi  era  dentro ,  l’ aperfe ,  e  1*  uccello  Subito  fuggì 
via  ;  onde  sono  Teliate  tanto  addolorate  di  fimil  fatto  eh’ 
effe  non  ardivano  di  levar  piti  la  teda  ,  nè  mirarti  in  vi¬ 
le»  per  la  vergogna ,  che  hanno  per  aver  trafgredito  il  pte- 
cetto  reale.  Tu  dunque,  che  Sempre  folli  benigna  e  cle¬ 
mente  verso  tutti ,  perdona  loro ,  pregoti ,  tal  errore  , 
giacché  non  per  disubbidire  a  tua  Maefià ,  ma  per  10- 
ro  curiofo  defiderio  hanno  fatto  fimil  fallo  .  Eccoie  qui 
pentite  innanzi  a  te  chièdono  umilmente  perdono. 
li  Re  fi  mofiea  turbato  ,  e  riprende  le  Donne  di  tal  fatto  , 
1  poi  perdona  loro ,  e  le  manda  a  cafa  .  ^  s 

A  Llora  il  Re  inoltrando  di  aver  fdegno  di  fimil  fatta,, 
Jix  voltato  a  loro  diffe  :  Voi  dunque  avete  lafciato  fùggi- 
*  re 


1 


- 


R.  Tarli  tu  forfè  per  me? 

B.  Per  te  parlo  appunto ,  e  non  per  altri  * 

R.  Di  che  cola  ti  puoi  dolere  di  me  ? 

B.  Di  che  puffo  lodarmi? 

R.  Dimmi  :  in  che  cofa  ti  fenti  aggravato  da  me  ? 

B.  lo  lor.o  dato  coadiutore  in  cofa  di  tanta  importanza 
tu  io  cambio  di  ajficurarmi  della  vita  ,  mi  dai  la  bur 
R.  Io  non  fon  tanto  ingrato  ,  che  non  conosca  i  tuoi  mei 
B.  Il  conofcerli  è  poco  ,  il  tutta  è  il  riconofcerli  . 

R.  Ta 
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R.  Taci  :  ch’io  ti  voglio  remunerare  in  giufa ,  che  tu 
dia  Tempre  a  piè  pari  .  .  . 

B.  Anco  quelli  che  fono  appiccati ,  danno  a  pii  pan  • 

R.  Tu  interpelli  ogni  cofa  alla  rovefcia, 

B.  Chi  dice  male,  l’indovina  quali  Tempre. 

R.  Tu  dici  male ,  e  fai  male  ancora  . 

B.  Che  male  Faccio  nella  tu;»  Corte. 

R  Tu  non  bai  punto  di  civiltà,  né  cteanza . 

B.  C  he  importa  a  te  s’io  fop  mal  creato ,  o  fcodumato  ? 

R  M’  importa  affai,  perchè  troppo,  viìlanefcarnChte  ti 
porti  meco .  ’  !  • 

B.  f.a  cagione?  >’  ' 

R  Perchè  quando  tu  vieni  alla  prefenza  mia,  mai  non 
ti  cavi  il  cappello  ,  e  non  t’ inchini.  (' 

S.  L’  uomo  non  dee  inchinarli  ad  un  altr*  uomo. 

R.  Secondo  la  qualità  degli  uomini  fi  debbano  ufare  le 
creanze ,  e  le  riverenze  .  » 

B.  Tutti  fiamo  di  terra  .  tu  di  terra,  ed  io  di  tetra,  e 
tutti  torneremo  in  terra  .  Però  la  terra  non  deve  in¬ 
chinar  fi  alla  terra. 

R.  Tu  dici  il  vero  che  tutti  fiamo  di  terra  ,  ma  la,d:|ferenza 
la  qual’ è  fra  te,  e  me,  non  è  altra  ,  fe  nonché  ficcome  di 
un’  ideff»  terra  fi  fanno  vari  vàfi ,  parte  che  tengono  li¬ 
quori  preziofi  e  odoriferi ,  e  altri ,  che  fervono  ad  efe'rci- 
zi  vili  ,  e  cosi  io  fono  di  quel  li  ,^he  rinchiudono  in  fe  bai- 
fami  ,  e  nardi ,  e  altri  liquori  "preziofi  ,  e  tu  fei  uno  di  quel¬ 
li  ,  ne’  quali  fi  orina  ,  e  vi  fi  fa  peggio  ancora .  Putre  tutti 
fon  fabbricati  da  una  mano  deffa,  e  di  un’  ideffa  terra  . 

B.  Quedo  non  ti  nego  ,  ma  ben  dico ,  che  tanto  fono 
fragili  1* uni,  quanto  1* altri  :  e  quando  ambo  fon  rot¬ 
ti  ,  i  pezzi  fi  gettano  là  per  le  drade  ;  e  dall’  uno  ajl* 


altro  non  fi  fa  differenza  alcuna. 

R„  Orsi» ,  fi  a  come  fi'  voglia  ,  io  vo  che  tu  t’inchini  a  me  » 
B.  Io  non  pedo  far  quedo,  abbi  pazienza. 

R.  Perchè  non  puoi  ? 

B.  Perchè  io  ho  mangiato  delle  pertiche  di  falce  ,  e  però 
.  non  vorrei  fcayezzarle  nel  piegarmi . 

B  R.  Ah 


KHili'lli!  (. 


""ffl . H'Tl'^ii 
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R,  Ah  Villano  tritio  !  Io  voglio  a  tuo  difpetto,  che  t* i*- 
chini  come  tu  torni  alla  prefenza  mia 
B.  Ogni  cofa  .può  effere  :  duro  gran  fatica  *  crederlo . 

R.  Domattina  fi  vedrà  1*  effetto,  va  pare  a  cafa  per  qae« 
ila  fera .  ^ 

Il  Re  fa  abbtffar  V  uf ciò  dello  fu  a  camera  acciocchì  a 
'Bertoldo  convenga  inchinar fi  n  ll ’  entrar  dentro  . 

PArtitofi  Bertoldo,  «d  il  Re  fece  abballar  1*  aftio  della 
faa  camera  tanto  che  chi  volea  entrar  in  effa  ,  b: fo¬ 
llava  che  per  forza  s’  "nchinaffe  col  capo;  e  c  ò  fece  , 
acciocché  Bertoldo,  alla  tornata  eh*  ei  faceva  fi  doyeffe 
inchinare  nell*  entrare  ,  «  cosi  ven’fle  a  fargli  riverita 
a  filo  difpetto.  Però  (lava  affettando  ,il  giorno  per 
vedere  il  fuccelfo  della  colo . 
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«d  abbattalo  nell*  entrar  denti»  ,  voltò  la  (chiesa  ,  ed 
entrò  all*  indiate®  ,  a  tal  che  In  cambio  di  far  riveren¬ 
za  al  Re,  gli  voltò  il  federe,  «  1* onorò  con  le  nati¬ 
che.  .  Allora  il  Ré  conobbe ,  che  cottiti  era  attuto  fopra 
gli  altri. attuti,  ed  ebbe  cara  (ini il  piacevolezza.  Puro 
maftrando  di  effere  alquanto  alterato  gli  ditte . 

R.  Chi  ti  ha  infegnato  ,  Villa®  ribaldo,  di  entrare  nel¬ 
le  camere  a  quatta  foggia  > 
fi.  Il  Gambero  ? 

R.  Perché  il  Gambero  ?  Tu  bai  avuto  un  Jjuou  pedan¬ 
te  certo. 

Fava/a  iti  Gt mitra  9  e  dell a  Granella ,  narrata  d*  Bertoldi . 
fi.  npU  dei  fapere  che  mio  Padre  ha  avuto  dieci  figliuoli 
k  ed  era  povero  ,  come  ancora  fono  io .  E  perché-  fpef- 
fe  volte  non  vi  era  pane  da  cenai  egli  in fcambio  di  ci¬ 
barci,  e  mandarci  pa&iuti  a  letto,  ci  (bleva  contar  qual¬ 
che  favola  a  buon  conto  per  farci  addormentare  ^  e  cosi 
la  (olcva,  pattar  600  alla  mattina.  Fra.  le  altre,  che  gli 
-  udii  raccontane  , -quella  mi  reftà  nella  mente  e  fe  tu 
hai  paziene») di  ascoltarmi  un  poco,  udirai-  cofa  ,  non 
ti  dtfpiacer^  t  torna  appunto  al  propofito  noftro  . 

R.  Di  pur  (u,  che  ciò  mi  farà  di  fornaio  piacete, 
fi.  Diceva  mio  Padre,  che  quando  le  badie  parlavano,  e  le 
Civette  cacava»  mantelli  ,  il  Gambero ,  e  la  Graozella , 
amici  cari ,  difpofero-di  andar  per  il  mondo,  a  vedere, 
come  li  viveva 'negli  altri  paefi.  U  Gambero  allora  ca- 
minava  all**  innanzi ,  come  fa  Inoltro  belluine  y  e  firn  il- 


mente  la  Granzcliu  non  andava  per  traverfo  ,  come  fa  al 
prefente .  Or  coftoro  partititi  dalle  paterne  cafe ,  anda- 
ron  molto  tempo  girando  il  mondo,  e  prima  capitarono 
nel  Regno  dello  Cavallette;  poi  pattarono  in  quello 
delle  Lijccrte  ,  che  confina  con  quello  del  Re  dc*Parfa- 
glini,  e  cosi  circondando  gran  parte  della  terra,  videro 
vari  riti  fra-  quelle  bettiole.  Alfine  giunfera  nel  paefe 
degli  Scoiattoli  ,  ed  era  fera  .'E  perché  fra  gli  fcoiattoli , 
e  le  Donnole  v*  era  gran  guerra  ,  per  etter  confinanti  in¬ 
ficine,  e  per  un  nuovo  fofpetto  di  tradimento  fi  ftava 
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in  arme  dall’ usa, -e.,  dall’altra  parte;  arrivati  mie  Iti 
due  compagni  infirmi  luogo ,  furono  dalle  Guardie  fco- 
perti  ,  e  tolti  per  due  fpie  .  Subito,  prefi  ,  e  legati  furono 
condotti  innanzi  'al. lor  Capitano,  il  quale  fattigli  efa- 
m»nare  minutamente,  non  trovò  in  elfi  altro  fé  non  che 
delìderofi  di  vedere  il  mondo ,  erano  giunti  in  quelle  par¬ 
ti ,  e  che  come  forelberi  non  erano  informati  di  cofa  al¬ 
cuna,  e  che  bramavano  di  cffer  polli  in  libertà,  e  tornar- 
fene  alle  Patrie  loro  ;  o  pure  fe  volevano-'  trattenergli 
per  faldati,  deflero  loro  il  foldó-,  come  agli  altri  ,  eh* 
efli  gli  averiano  ferviti  in  quella  guerra  con  fedeltà  .  lo- 
tefo  ciò  dal  Capitano,  fubito  li  fece  slegare ,  e  parendo¬ 
gli  effer  beftie  da  fazione,  (  per  aver  tanti  piedi ,  e  tan¬ 
te  braccia  )  gli  accettò,  e  li  fece  paffir  la  panca.  O- 
xa  avvenne,  che  eflfcndo  mandato  il  Gambero  a  fpiare 
quello  che  fi  faceva  nel  campo  de*  nemici  (  come  quegli 
eh  era  nuovo  perfonaggio  in  quel  p ajefe,  e  che  cami- 
sianao  con  gran  filenzio;  e  fpeffo  coprendoli  tutto  folto 
5°  ■?  non  f*rebbe  conofciuto  così  facilmente  )  fe  ne 

•  ®Bdò  animofamente  nel  campo  nemico, -e  ritrovando'  le 
guardie  ,  che  dormivano ,  pafsò  avanti ,  e  andò  fino  '  al 
Padiglione  del  Donnolotte,  penfando  che.  ivi  ancora  fi 
dormi ffc .  Ma  il  IMefchino  v’ebbe  mala  fortuna  ;  perchè 
avallavano  fvegliati ,  e  giocavano  a  Mafia,  *e  Toppa, 
onde  nel  porre  che  fece  il  capo  dentro,  fu  -veduto  da 
uno  di  quei  faldati ,  il  qual  cheto  cheto  fi  levò  da  giocare 
(  ai  che  il  povero  Gambero  non  fi  avvidde  )»;e  prefa  una 
llanga ,  gli  tirò  cosi  fatto  colpo  fui  capo ,  e  lo  (lórdi  in  ma- 

”,e?^cll’ei  pare*  mo,to  i  e  fe  egli!  non  fi  foffe  trovato 
in  doffo  le  fue  folite  armi ,  il  cerveilo-gli  andava  a  fpaflb  . 
Colui  ,  che  lo  percoffe ,  non  f .spendo  ch’ei  foffe  una  fp’a  , 
ma  credendo  che  ivi  foffe  capitato  a'  cafo  £  non  avendo 
mouaccio  da  fpia ,  e  credendolo  morto  )  lo  prefe  per  le 
corna ,  e  lo  gettò  in  un  foffò  ,  fenz’  altro  fofpetto  tornò 
a  giocare.  Ora  ritornato  il  m  fero  in  fe  lleffo  ,  nè  po¬ 
tendo  appena  levare  il  capo  per  la  gran  percoffa  avuta , 
giurò  di  mai  pili  non  volere  entrare  col  capo  innanzi  in 
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luogo  aicùno*  ma  di  camnare  coila-  Coda  ,  acciò  se 
piU  gli  vcntvan  date  delle  buffe  pi  uttofto  gli  fofler  da- 
>  te  fui  là  fchiena,  che  fuiU  tetta.  Cosi  tornato  al  Cam* 
po ,  fece  la  relazione  di  quanto  gli  era  accaduto  ,  e 
come  le  guardie  dormivano ,  ma  che  nel  Padiglione  (i 
vegliava  .  Onde  il  Capitano  fece  quietamente  armar  In 
fue  fchicre  ,. e  andò  ad  affaltare  il  nemico;  e  prefe  il 
Padfglione,  uccife  tutti  quelli  ,  che  v’ erano  dentro,  n 
fece  le  ven  lette  dei  ballonato  Gambero,  il  quale  per 
non  giunger  pili  a  (imil  patto ,  ditte  alla  Granzella  r 
andiancene  con  Dio,  perchè  la  guerra  non  fa  per  noi. 
Ma,  come  fuggiremo  (  ditte  la  Granzella,  che  non  Cia¬ 
no  vedute  le  noftre  pedate  ?  y  Tu  cambierai  per  tra- 
verfo  (-ditte  il  Gambero  )  ed  io  ali*,  indietro  ;  e  cosi 
torneremo  di  fotto .  Piacque  la  propofta  alla  Granzel¬ 
la:  e  fubito  fi  levò  in  punta  di  piedi  ,  e  gentilmente 
cominciò  a  caulinare  di  .gallone,  e  con  tanta  prettezza  , 
che.il  Gambero  appena  poteva  tenerle  dietro.  Cosi 
partirono  dal  Campo ,  e  mai  non  poterono  coloro  fa- 
pere  dove  fodero  andati  ,  per  lò  ftravagante  caulinare, 
che  facevano  ;  e  giunti  alle  cafe  loro  ,'per-i  pericoli, 
ne*  quali .  .erano  flati,  lafciarono  per  teftamento ,  che 
tutti,  i  loro  dovettero  per  P  avvenire  caminare,  come 
avevano  fatto  etti  nel  tornare  alle  calie  loro ,  e  fin  ad 
ora  fi  véde;  che  il  Gambero  camini  all’ indietro  ,  e  la 
Granzella  per  fianco.  - E  perchèilGambero  ebbe  quella 
ttanga  fui  capo  nel  cacciarli  nel  Padiglione  ,  io  che  me 
ne  fon  tenuto  a  mente,  nel  cacciarmi  nella  tua  cante¬ 
rai*  fon  Entrato  alla,  rovefcia  ;  .iperchè.  meglio  r  è  che 
il  fedele  fia  percotto  ,  che  il  capo.'  0r  che  ne  dici, 
non  è  bella  quetta  favola?  . 

R.  Sì  certo  che  fei  flato  un  grand'  uomo  -  •  Or sh  vattene  a 
cafa ,  e  torna  domanada  me,  e  fa  eh' io  ti  vegga  ,  e 
non  ti  vegga,  e  portami  l’Orto,  la  Stalla,  ed  H 
Mulino  . 

B.  Indovinala  tu  Grillo.  Orsii  io  vado  ;  d  in’ ingegnerò 
di  fare  quello  che  io  faprò .  s.: 

\  B  }  jtfiu» 
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Ajlu%}$  ii  Berteli»  per  andare  innanzi  al  Ri 
nel  meda  fopradiett e . 

IL  g’orno  fcguentc  Bertoldo  fece  Lire  use  torta  S  fui 
Madre  di  bietole  beo  unte  col  burro  ,  cacio ,  e  riccetta 
io  abbondanze  .  Poi  prete  un  crivello ,  te  lo  pof^  innen» 
li  ,  e  cosi  con  efso,  e  con  le  torta  tornò  al  Re  ;  il  quale 
vedendolo  comparire  in  quella  guifa  ,  ridendo  di  tee  . 

R.  Che  cofa  vuol  dire  quel  crivello ,  che  tu  hai  et  Vifo  ? 
B.  Non  mi  commettevi,  tu,  che  io  tornate  a  te  in  ino- 
do  tale,  che  tu  mi  vedete ,  e  non  mi  vedete? 

R.  Si ,  tei  corniti  fi  . 

B.  Eccomi  adunque  dopo  i  buchi  di  quefto  crivello  ,  ove 
tu  mi  puoi  vedere  ,  e  non  vedere . 

R  Tu  fici  un  grand* .uomo  ingegnofo,  ma  dov’  i  1*  Orto  , 
la  Stalla  ,  ed  il  Mulino,. che  io  ti  dite  che  tu  nr  portate  ? 
B.  Ecco  qui  quella  Torta,  nella  quale  vi  fono  infufe  tutte 
c  tre  le  dette  cose,  cioè  la  bietola,  la  quale  denota 
l*Orto;  ed  il  cacio,  il  burro,  e  la  ricotta,  thè  Si¬ 
gnifica  la  Stalla  ,  e  la  farina ,  che  altro  non  Vuol  di- 
inoltrare  te  non  che  il  Mulino. 

R,  Io  non  ho  mai  veduto  il  pili  vivo  intelletto  del  tuo  , 
però  ferviti  della  mia  Corte  in  ogni  tua  occorrenza. 
Piacevolezza  di  Berteli*. 

f  a  Quella  parola  Bertoldo  teoftatoG  alquanto  dal  Re ,  e 
£\  ritiratoli  nella  Corte  ,  fi  calò  le  brache  inoltrando 
di  voler  fare  un  tervizio  corporale  »  laonde  veduto 
il  Re  tal  atto,  gridando  dille; 

R.  Che  cofa  vuoi  tu  fare  ,  manigoldo  ? 

B.  Non  dici  tu,  che  io  mi  ferva  delia  tua  Corte  in  o» 
gni  mia  occorrenza . 

R.  ol  ,  1*  ho  detto ma  che  atto  è  quefto  ? 

B.  Io  me  ne  voglio  fervi  re'  a  feerica  re  il  mìo  ventre,  it 
quale  tanto  mi  aggrava  ,  che  io  non  polte  pila  tenerlo» 
Allora  un  di  quei  delia  guardia  del  Re  alzato  un  badano 
volle  percuoterlo ,  dicendoli  t  Brutto  poltrone ,  va  alla 
Ralla  ,  ove  vanno  gli  Afini  pari  tuoi  e  non  far  qoefta 
indegnità  innanzi  si  Re ,  fe  non  vuoi  die  io  ti  alleggi  le 

coìte 
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cotte  con  quello  legno.  A-  lui  Bertoldo  dille: 

8.  Va  deftro  fratello.*  nè  voler  tu  fare  il  fuffìcient* > percM 
le  mofche  ,  che  volano  full»  tetta  a  i  tigoofi  vanno  firfli 
menfa  Re*  le  ancora  ,  e  cacano  nella  propria  fcudelfa  del 
Re  ,  e  puf  eff>  mangi»  quella  tnineftra.  E  h*  dunque  nott 
potrò  fare  t  miei  fervici  io  terra ,  che  è  cosa  accettarla  e  ..j 
tanto /piU  che  il  Re  ha.  detto  che  io  mi  ierva  dèlia  fu» 
Corte  in  ogni  mio  bi fogno  *  É  qual  maggior1  bilogn® 
per  fervimene  p^tea  venirmi  ,  che  io  quello  fatto  t 
Intefe  il  Re  la  metafora  di  Bertoldo,  e  cavatoli  dal  dito 
un  preciofo  anello  ,  volto  a  lui  ditte . 

R.  Piglia  quetto  mio  Anello ,  che  io  te  lo  dallo  »  e  fu 
,Teforiero  :  va,  porta  qui  mille  feudi,  che  io  glie  ne 
voglio  fare  un  preferite  or  ora .  '  \  . 

B.  Io  non  voglio  fche  tu  m*  interrompa  il  fftirno . 

R.  Perchè  interrompere  il  fonno  ? 

B.  Perchè  quando  io  avelli  quell*  Aiiellò ,  tr  tariti  dettati, 
non  pofetei  mai,,  ma  mi  anderei  lambiccando  i!  cervèllo 
di  continuo,  nè  m.i  pih  potrei  trovar  pace  nè  quiète  E 
poi  fi  dice.*  Chi  l'altrui,  prende,  fe  fretto  vende.  La 
Natura  tri*  fece  libero  ,  libero  voglio  ette  re . 

R,  Che  cofa  dunque  poflo  io  fare  pér  gratificètti  ? 

B.  Affai  dà  chi  conofce  il  benefìzio.  _  ; 

R.  Non  batta  coaofcerlO  folameote,  iria  riconofeerio  an¬ 
cora  con  qualche  gratitudine. 

B.  Il  buon  animo  è  compiuto  pàgxmettfo  all* uomo  modello 
R.  Non  deve  il  maggior  cedere  al  mioof  di  eorteiìa . 

B.  Non  deve  il  minor  accettar  cofa,’  che  fia  maggior 
del  fuo  merito.-  ; 

. .  ‘  ■’  *  ’  V  :;v  .  ’ 

La  Regina  manda  di  nuovo  a '  domanda f  Bertoldo  al  Re  . 

MEntre  etti  andavano  cosi  ragionando  infìeme,  giuitfe 
un  altro  metto  da  parte  della  Regina  con  una  lette¬ 
ra,  la  quale  conteneva,  che  il  Re  gli  mandaffe  Bertoldo 
per  ogni  modo,  che  fentendofi  indifpofta ,  voleva  patta¬ 
re  il  tempo  colle  piacevolezze  di  lui .  Ma  ciò  era  al 
contrario  }  «he  anzi  ella  aveva  fatto  penderò  levarlo  di, 

B  4  vita 
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vita,  avendo  intefo ,  che  per  opera  fua  quelle  Matrox 
ne  avevano  ricevuto  quell’  affronto  dal  Re  :  per  lo 
quale  èrano  in  tanta  rabbia ,  che  fé  l’.aveffero  potu¬ 
to  avere  nelle  mani  I’  avariano  lapidato.  Il  Re  let¬ 
ta  la  lettera,  predando  fede  alle  parole  della  Regina 
volto  a  Bertoldo  diffe  .  b 

R.  La  Reg  na  di  nuovo  ti  ha  mandato  a  d  mandare;  e 
dice,  che  effendo  alquanto  indi  (polla  ,  vorrebbe  che 
tu  1’  andaffi  un  poco  a  trattenere,  e  farle  pagare  1* 
umore  con  le  tue  piacevolezze. 

B.  Ancora  la  Volpe  fi  finge  alle  volte  di  effer  inferma 
per  trappolare  i  pollaftri  . 

R.  A  che  propcfiro  dici  tu  quedo  ? 

B  Perche  rè  Tigre,  nè  Femina  fumai  senza  vendetta • 

R  Leggi  qui  ,  fe  tu  sai  leggere  .  * 

B.  La  pratica  mi  ferve  per  libro. 

R.  Sdegno  di  donna  nobile  predo  paffa. 

B.  Le  brace  coperte  tengano  un  pezzo  calda  la  cenere  , 

R  Non  odi  tu  le  buone  parole,  ch’ella  ti  manda. 4  dire? 

B.  Buone  parole  e  tridi  fatti  ingannano  i  favi,  e  i  matti. 

R.  Orsh  chi  ha  da  andar  vada  che  acqua  non  è  fpada  . 

B,  Chi  una  volta  è  feottato  dalla  minedra  calda  ,  fsffia 
fui  la  fredda. 

R.  Da  corfale  a  corfale  non  fi  perde  altro  che  i  barili  voti . 

B.  Una  cofa  penfa  il  ghiotto,  e  l’altra  il  tavernaio. 

R-  Ih  far  ferv’zio  ,  mai  non  fi  perde.  ” 

B.  Servizio  con  danno ,  Dio  ti  dia  il  malanno. 

R.  Non  «ver  paura  nella  mia  Corte  . 

B  Meglio  è  l’ effer  uccello  di  campagna  ,  che  di  gabbia, 

R.  Orsi;  ,  non  ti  far  bramar  piti;  va  via,  perchè  cofa 
tanto  pregata,  poco  poi  è  gradita. 

B.  Trido  colu  ;  che  da  efempio  ad  altri. 

R  Chieda  più,  vorrebbe  dar  piti . 

E.  Chi  fpinge  la  Nave  in  Mare  ,  da  fulla  riva. 

R.  Va  dove  ti  manpo  ,  e  non  temere. 

B.  Quando  il  bue  va  alla  mazza ,  Aida  dinanzi ,  e  tre¬ 
ma  dietro  . 


R.  Fa 
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R,  Fa  un  animo  di  Leone  ,  e  va  via  arditamente.' 

B.  Non  può  far  animo  di  Leone  ch>  ha  il  cuór  di  Pecora, 
R.  Va  via  Acutamente ,  che  la  Regina  non  ha  p  U  odiò 
teco  ,  ma  fi  è  paffata  quella  burla  in  rifo. 

B.  Rifo  di  Sigaore,  fereno  di  verno,  cappello  di  matto, 
trotto  di  mula  Vecchia,  fanno  una-  pernierà  di  podi 
punti.  .  1 

R  Non  ti  far  piU  afpettare ,  perché  ogni  tardanza  è  nòioft . 
B,  Orsh ,  io  vado  perchè  tu  me  lo  comandi ,  vada  'come 
fi  vuol .  In  ogni  modo  o  per  1*  ofeio  o  per  la  porta 
bifogna  entrarvi. 

Bertoldo  con  un*  belli  flint*  afiu^i*  fi  ripar a  del  primo 
impeto  doti*  Regina  *  -  ’  • 

COsì  Bertoldo  s*  inviò  per  andare  dalla  Regina  ;«d  aven¬ 
do  intefo  ,  come  ella  aveva  commeffo  a  1  tuoi  Canat-- 
tieri ,  che  fùhito  eh’  egli  giungeva;  nella  Corte  ,*ffi  gii  fa- 
feiaflero  andare  tutti  i  Cani-  incontro,  acciò  da  quelli 
foffe  crudelmente  Aracciato  (  tanto  era  incrudelita  ver- 
fo  di  lui  )  nel  pafiar  eh’  ei  fece  per  la  Piazza 
per  buona  forte  un  Villano ,  il  quale  aveva  una  -Lepre 
viva ,  e  comprolla  ,  e  fe  la  tnife  Tetto  il  mantello';  tonan¬ 
do  fu  giunto  nella  detta  Corte  gli  furono  lafciatl  Conf*» 
i  Cani,  quali  venivano  verfs  di  lui  correndo 'tòme 
affamati  r  c  1*  averia»  rnorfo  ,  .e  tracciato  co’-fieri  den¬ 
ti;  ma  eifo  vedendo  il  graa  pericolo,  nel  quale  fi  trova¬ 
va  ,  fubito  lafc:ò>  gire  la  Lepre,  la  quale  non  sì  tuffo 
fu  veduta  da  i  Cani ,  che  lafciarwm»  Rare  di  morder 
Bertoldo,  e  /fi  pofero  a  correr  dierro  alla  dette  Lepre 
(  come  è  ;loe  natura  )  a  talché  «fio  celiò  falro,  ed  il- 
lefo  da  i  crudeli  morfi  di  quei  fieri i cani  f  e  tutta  pie¬ 
na  di  fdegno  ed  ira  ,  gli  diife  la  Regina. 

R.  Tu  Gei  qui  brutto  aflaflìno  ? 

B.  Così  non  ci  foffi ,  come  io  ci  fono. 

R.  Come  fei  fcampato  da  i  denti  de*  miei  Cani  f 
B.  La  natura  ha  provvido  all*  accidente . 

R.  La  moglie  del  ladro  non  ride  feqipre  . 

B.  Chi  va  al  mulino,  bifogna  che  s*  infarini. 
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R.  Chi  ha  la  prima  non  va  lenta . 

B.  A  chi  tocca,  lava  . 

R.  A  ,te  toccherò  quella  volt»  . 

B.  Non  vien  ingannato  U  non  chi  fi  fila.; 

R.  Promettere,  a  non  dare  vien  per  matto  contentare. 

B.  Chi  manco  può  paga  il  bue.  .. 

R.  Chi  non  gli  giuoca,  mal  li  fpende . 

B  A  chi  la  va  <be*e  ,  par  favio. 

R.  Andar  beltia  >  e  tornar  beffa  ,  e  tutt*  un  • 

B.  Non  bilbgna  entrarci  ,  d  ffe  la  volpe  al  Lupo  * 

R.  Pur  ci  fiei  venuto,  tu  che  fai  1*  attuto  ,  e  il  mali» 
aiolo . 

B.  Pazienza  diffe  il  Lupo  all* afino.  Tal  va  a  nozze,  che 
non  va  a  tavola  . 

R.  Ogni  tempo  viene  a  chi  può  afpetterlo  • 

B.  Ventura  pur,  che  poco  fenno  bada  . 

R.  Dietro  al  tuono  suoi  venir  la  tcmpefta  • 

B.  Il  Pefce  groffo  mangia  il  piccolo  , 

R*  Ogni  Gallo  non  conocce  la  fava . 

B.  Ogni  ferpe  ha  il  veleno  nella  coda;  ma  1*  femmina 
irata  lo  tiene  per  tutta  la  vita  . 

R.  Tu  non  camperai  al  certo  quella  volta.  Usa  pure 
quanta  malizia  tu  puoi,  e  fai;  che  io  non  voglio  , 
che  tu  ti  vanti  di  far  piU  ftrattagemme  '  contro  le 
Donne  .  • 

B.  Chi  non  va  ad  una  fontana,  va  all*  altra  ;  e  chi  va 
pih  predo  , 'inganna  il  compagno;  però  sbrigami  in  un 
tratto.  In  ogni  modo  <  che  diffe  la  Volpe  al  Villa¬ 
no  )  fe  noi  campaflimo  mille  anni,  non  ci  guardereb- 
bemo  mai  piU  di  buon  occhio  ,  nò  fati  buono  ftomaco 
fra  noi . 


L*  Krgm«  f»  mette*  Bertoldo  ite  un  fecce. 

\  Dota  la.  Regina  tutta  adititi  lo  fece  pigliare,  e  le* 
A  gare  inetto .  Poi  lo  fece  condurre  in  una  camera  ap¬ 
prettò  a  quella  ,  ove  e  fifa,  dormiva  5  e  perché  non  fi  fi¬ 
dava  ,  che  etto  non  i&appattò  {-  come'  avea  fatto  altre 
volte  con  de  lue  attuate  )  lo  ‘fece  mettere  in  un  -  Facce  » 
e  gli  pofe  per  guardia  uno  Sbirro,  il  'quale  lo  guaidafle 
fino  alla  mattina,  con  animo  poi  di  {bandirlo  à  gettai 
nel  fiume ,  o  farli  altra  cofa  ,  che  ei  non  potette  farle 
piti  burle.  Cosi  il  mi  fero  Bertoldo  refteto  ferrato  nel 
Tacco,  nè  mai  ebbe  timore  della  morte  v  te  non  quella 
volta.  Pure  pensò  una  nuova  attui fe  'per  ofchr  dal  Tac¬ 
co  ,  e  gli  riufeì  mirabi Ultimamente ,  e  fu  quella  . 

A  fiuti  a  fottilijjima  di  Bertoldo  pfr  tffeir  fuòri  Ael  secco  . 
n  Eflò  dunque  il  povero  Bertoldo  ferrato  nel  sacco  con 
lV.  la  guardia  di  quello  Sbirro,  e  eifendoft  immaginato 
una  nuova  aftuzia  ,  inoltrando  di  «pattare  infra  fe  fteffb , 
incominciò  querelandoli  a  “di ri  i  ©  fortuna  maledetta  , 
come  ti  pigli  tu  fpatto  di  travagliar  tanto  ir  fichi  ,  quan¬ 
to  i  poveri  ■!  ©  .roba  iniqua  $  ove  mi  lìdi'  tu  condotto  ? 
Meglio  fistia  fiato  per  me  ,  fe  il  Padre  mio  mi  aveffe  la- 
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fciato  mendico,  or  non  farei  a  così  (fido  pafgrgitmto * 
Che  cofa  ha  giovato  11  veftirmi  di  quei  razzi ,  e  grolfl 
panni  per  moftrare  di  tflVr  povero?  Io  fono  flato -feo- 
perto  per  ricco ,  corine  fono  ;  onde  quelli  tiranni  per  1* 
avidità  della  roba  mia,  fi  vogliono  imparentare  meco  . 
Ma  vada  tome  fi  voglia,  io  non  conféntirò  mai  di 
prenderla,  che  io  fon  uomo  feontrafatto,  e  fo  che  ella 
non  farebbe  tutta  m>a  ;  e  tir  i*. Regina  vorrà,  che  io 
la  pigli  a  mio  difpecto  qualchà  cofa  farà  . 

Lo  S&irrO  incominci è- a  impénitrfi . 

A  L,®ra  1°  Sbirro  udendo  quelle  parole ,  ed  efleodo  cu- 

**  rio!©  di  fapere  donde  derivava  fimil  ragionamento  / 
ed  eflendo  alquanto  compaffionevole  di  natpra  ditte  : 

S.  Che  ragionamento  è  quello  che  tu  fai  ?  Perchè  fiei  tu 
flato  malfa  in  quefto  Tacco  poveraccio?  * 

f^tèllo,  a  te  non  importa  fapere  quelle  .mi*  .thife- 
rie:  però  lafciatni  (lare,  e  tu  attendi  a  far  1?  uffizio  tuo. 

S.  Sebben  faccio  lo  Sbirro fon  uomo  anch’  ié  ,  ed  ho  Coip- 
paflìone  delle  calamità  4ej  compagni  ;  e  fc  iò  non  potrò 
darti  aiuto  con  le  forze,  m  e  in  quefto  tuo  {  travagli*  ,  ti 
darò  almeno  qualche, confolazione  di  parole. 

B.  Poca  confolazione  puoi  -  darmi  ,  perché  il;  termine  ò 
breve  di  quanto  fi  ha  da  fare  .  - 

S.  Ti  vogliono  forfè  far  fruttate  ? 

B.  Peggio-....  ..  >  ,  'v  ■;  . 

S,  Dar  della  fune?  ,  ,  ,  ;  .  ,, 

B*  p«g8«P<r  t,  r-  ,  •  i*  t 

S.  Mandare  io  galera?  - 

b.  Peggio .  ^ 

S.  Farti  impiccare  ,  o.  fquartare?  * 

B.  Peggio,  ancora*  ,  . 

S.  Abbruciare?  . 

B.  Mille  volte  peggio. 

S.  Che  diavol  ti  poflon  far  peggio  di  quefto? 

B.  Mi  voglion  dar  mogli*,., .  j  ■, 

S.  E  quefto  è  peggio,  eh*  effer  frullato ,  aver  delle  fune , 
andare  in  galera, efler  impiccato, Squartato,. abbruciato  ? 

..  O  be- 
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O  badia  che  fei  !  Io  mi*  crede  a,  che  il  tuO'fofffe  un  gran 
faftidio.  O  si  che  quella  è  da  cantare  falla  chitarra  . 

B.  Non  che  apprendere  moglie  fi»  peggio  di  quello*,  che 
io  ho  detto.*  ma  il  modo  che  vogliono  tenere  in  dar¬ 
mela,  mi  da  pili  travaglio,  chè^fe  mi  fodero  fatte  tut¬ 
te  quelle  cofe ,  éhe'  mi  hai  dBtte* 

S.  E  che  modo  .vogliono  efli  tenere?  Parla  chiaro  . 

B.  E  11  .aeflttno' altro  che  tu  ?  Perchè  non  vorrei  edere  u- 
dito  da  q «afe un  altro ,  che  io  poi  farei  rovinato  affatto  . 

S.  Non  v’ è -altri  che  io  ;  parla  pur  ficurameote . 

B.  Di  grazia  che  tu  non  mi  faccia  "poi  la  fpia . 

S.  Non  dubitar  di  quello,  che  io  non  ho  fatta  mai  fimil 
profefsione  ,  nemmeno  voglio  incominciare  adelf»."^ 

B.  Orati  io  mi  .  voglio  fidar  di  te  *<•  perchè  al  parlar  clic 
tu  fai ,  mi  paj  un  galantuomo  ,  e  poi  vada  come  egli 
fi  voglia-;  quello  'che  deve  edere',  non  può  mancare. 

S..  Cominci»  a  marrarmi  il  negoziò.^  che  io  ti  afcolter'ò  . 

B.  Tu  devi  ^nnqne  faper^ ,  che  ritrovandomi  ricco  de  £ 
beni  di  fortuna  ,  ma  d  forme  e  moftruofo  di  vita,  con¬ 
finando  i  miei  poderi  con  un  galantuomo,  il  quale  ha 
una  figliuola;  bel liffima  ;  coftui  avendo  vide  le  ricchezze 
m;e,  ha  perifato  (  benché  in  fi  a  villano,  e  brutto,  co¬ 
me  ti  dico  )  di  volermi  dare  queda  Tua  figliuola  per 
moglie;  e  piU  volte  me  ne  ha  fatto  parlare,  non  già 
perchè  gli  piaccia  il  mio  afpetto,  ma  per  la  gran  roba 
che  io  mi  trovo  ,  che  in  quapto  atla  vita  mia,  non 
credo  eh*  ei  fe  ne  curi  un  aglio;  anzi  io  credo,  eh’  ei 
mi  vorrebbe  piuttofte  vedere  fulie  forche. 

S.  Sci  dunque  ricco  ? 

B.  Ricchidtmo  di  armenti ,  di  gregge  ,  di  polle:  filoni  ,  di 
ogni  cofa .  .  \ 

S.  Quante  puoi  avere  di  entrata  ? 

B.  lo  mi  trevo  avere  uu*  anno. per  1*  altro  feimila  feudi  , 
e  ancor  pih  . 

S.  Cancherp  !  vi  fono  de*  Marchefi ,  che  non  hanno  tan¬ 
to .  E  quedo  Gentiluomo  è  egli  ricco  ? 

B.  Egli  fi  trova  dare  affai  comodo ,  ma  appreffo  di  me  e- 
gli  è  poveri  film  3  .  B  7  s.  Quan. 


VlAtìfW 
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S.  Quanto  può  avera  di  entrata  ?  ■  . 

B  Da  milJe  s<  udì  in  eirca  .  /}  /  t 

S*.?1'  n?",è  Prrò  co**  povero  #  come  tu  dici  *  B'  poi  ne» 
bile  di  famiglia?  r  . 

B.  Nobiliflìmo .  » 

S  Non  ti  vuol'  egli  dar  nulla  di  dote?  ”  .  C  "  ,  ’ 

B.  Si  vuol ,  io  ti  d'rò  il  tutta,  poiché  (ramo  qua  ma  boi* 
poffo  parlare  in  quello  facco  se  tu  «o»  sleghila  bocca, 
tanto  che  io  polla  metter  fuori  la  teda-*  che  poè  tornerai 
«•  a..  ,raf  °*  come  areral  intefo  il  tutto  intieramente. 

S.  Volentieri  ,  eccola  slegata.  Ragiona  su  ai  lestamente  r 
in»  tu  hai  un  brutto  moftaccio ,  fe  il  redo  cnrrifponde 
al  vifo ,  tu  devi  effer  un  brutto  manigoldo  . 

“.  Cavami  del  tutto  fuori  del  facco,  e  vederai  la  mia 
bella  perfona. 

S.  SI  ,  aia  bi fogna,  cha  vi  torni  poi  dentro ,  come  bai  fi- 
nito  di  ragionare,  e  che  io  ti  ferri ,  come-  davi  prima  • 
B.  aiatoe  d  accordo  i«  quedo ,  non  ti  dnbitarc . 
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S,  Affé  ,  |Jie  tu  fisi  un  gabbato)  Cavallaro .  O  poffar  il 
Ciclo  ,  io  non  ho  mai  veduto  la  piU  brutta  beftia  di 
t«  i  ti  ha  mai  veduto  la  fpofa? 

B.  Ella  ntai  mi  ha  veduto  ;  e  perchè  non  mi  veda ,  mi 
hanno  fatto  cacciare  in  quello  facco,  e  vogliono  condurla 
in  quelle  danze,  e  far  ch'io  la  fpolì  febea  lume,  e- 
quando  pot  i'  averò  fpofa  ta  ,  mi  Scopriranno  ,  e  bi fognerà 
che  ella  fi. contenti  a  fuo  difpetto  ,  che  cosi  è  debilito  :  ed 
a  me  fubito  faranno  sborfate  duemila  doble  di  Spagna  , 
che  le  donala  Reina  acciò  non  le  fcappi  sì  buona  ventura  • 
S.  Una  buona  ventura  certo.  O  bambino  graziofo  da  te¬ 
nere  in  braccio!  O  roba  malnata  ,  quanti  poveri  uomi¬ 
ni  ,  o  povere  donne  affoghi  tu  l  Mira  di  grazia  eo&ui  , 
che  pare  un  moftro  infernale;  «  perchè  elfo  ha  delle 
facóltà ,  i  Gentiluomini  hanno  di  .grazia  di  far  paren¬ 
tado  con  etto  lui.  Or  bene  dice  il  .proverbio  ,  che  In 
roba  fa  Ilare  i  tignali  al  balcone.  A  me,  che  fon  po¬ 
vero  ,  c  che  già  non  fon»  tnoftiuafo  ,  come  quello  dia¬ 
volo ,  non  m’  interverrebbe  fimil  ventura.*  ma  .la  roba 
malvagia  è  caufa  di  qUcfto  pazienza  • 

Si  Se  tu.  foffi  galantuomo  io  ti  farsi  cicco  quella  notte  • 
S.  In  che  maniera  vorrefti  farini  rise®  * 

B.  Io  mi  fon  rifoluto  di  non  vokr  'coftei  in  modo  alcu¬ 
no,  perchè  io,  intendo  che  ella  A. bella  come  un  fole: 
e  però  vado  penfatodo ,  eh*  ella'  non  Sarebbe  tutta  mia 
Dall*  altra  parte  ,  vedendomi  ella  cosi  contrafatto  ; ,  m  i 
potrebbe  dar  forfè  il  boccone  ,  e  farmi  tirar  le  calze. 
Però  Se  tu  vuoi  entrare  in  quefto  Sacco  in  mie  cambio 
io  ti  rinunzierò  così  gran  ventura  . 

S  Qualche  bufalaccio  farebbe  tal  pazzia  :  Come  mi  Sco¬ 
pri  fiero  ,  e  vede  fiero,  che  io  non  fosti  tu:  mi  fariàno  ti¬ 
rare  un  gurndalo  ,  e  farmi  fare  il  Salto  del  groppo . 

B.  Non  dubitar  di  quello  ;  perchè  Subito  che  tu  avrai  Spo¬ 
sata  la  SpoSa  ,  e  Scopriranno  che  Sei  un  giovine  garbato 
c  non  orrendo  come  me  ,  ella  vedendoti  ,  non  ti  dirà 
altrimenti  di  non  volerti  ;  e  quello  che  farà  fatto  non 
potrà  ritornare  addietro ,  beco  burrai  via  le  duemila  do- 
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bl«r,  entrerai  in  piffeffj  di  quella  roba  :  perchè* il  Pa¬ 
dre  i  vecchio,  e  ppuo  p:h  può  flar  di  andar  a  far  dei. 
l’ erba  al  Cavallo  del  Gonnella  .  Sicché  tu  potrai  per 
1’  avvenire  vivere  ótfora ta urente  ,  fenxa  eferciTare  piU 
entello  medierò  cosi  yituimafa ,  «J  infame. 

S.  Tu  fai  molto  facile  la *  cofa  ;  ma  io  non  voglio  però 
pormi  a  quelto  rifehio  .♦  ent>-a  pur  tu  nei  Tacco.- 
B.  O  poveraccio  che  tu  fei-l  Non  fai  tu  ,  che  all*  uomo 
audace  giova  il  tentar  fortuna  ?  Che  cofa  di  male  ti 
può  intervenire  in  quell»  oegoiio?  Vuoi  tu,  che  li  Pa¬ 
dre  di  lei  ti  faccia  dvfpiacere  y  come'  1’  averai  fpofata  ? 
Vuoi  tu  che  la  Regi-na:  '  la.. quii’  è  tanto  larga  e  libe¬ 
rale  )  non  voglia  sbòrfare  i  denari  per  parere  a  vera  ? 
Tutti  fi  rimetteranno  a  quello,  che  vuole  il  Cielo,  è 
la  paleranno  fetto  fiienzio  ;  e  tu  soderai  in  cafa  della 
fpofa  ,  e  col  tempo  farai  erede  del  tutto  ,  e  farai  ono¬ 
rato  da  tutti  cerne  gentiluomo.  Sappi  conofcere  sì  gran 
ventura,  e  pensa  efct<  ogni  di  non  fi  prefentano  finirli 
eccafioni.  Su  dunque  intra  nel  fa  eco  «  non  vi  penfar 
pib,  perchè  fe  vi- -luffe  qua  Ichè  pericolo  :  per  te,  io  te 
•  lo  direi  ,  che  fono  tin-uomo  fchietto,  nè  faprei  dire 
una  bug!a  ,  ed  innanti  che  ila  dimani  ora  di  delinare  , 
ti  accorgerai  fe  to->ti*  voglio  bene.  i 

Lo  Sbirro  tornimela  m  cadere  nella  rete. 

S.  T'U  me  la  dipingi*  tanto  garbatamente,  che  quali 
*  quali  mi  hai  fatto  venir  vòglia  di  entrare  in  que¬ 
lla  imprefa  .  Io  ho  Tempre  udito  dire  ,  che  ehi  non  fi 
arrileh'a  ,  non  guadagna  .  Chi  fa  che  il  Cielo  non 
abbia  preparata  per  me  quelli  ventura?. 

Bertoldo  fa  vijia  di  non  voler  pià  che  lo  Stèrro  entri  nel 
facce  ,  per  forzitene  venir  pià  desiderio  . 

B.  jO  non  ti  fo  d-re  tante  chiacchiere  ,  coiu  ,  che  non  co- 

•*  rofee  la  fortuna,  quando  gli  viene  in  mano  la  va 
poi  cercando  indarno  Se  il  cielo  vuol  farti  quello  do¬ 
ro  ,  perchè  lo  vuoi  ricusare  ?  So  ben  io~,_-ihe  fe  cono- 
Scelsi  la  mia- fi  aceri  tà  non  farelli  tante  ripulse Orsìi . 
Fratello  ,  fa  quello  che  ti  pare  ;  io  bob  voglio  pi ìt  diti- 

care 


DI  BERTOLDO.  49 

ette  in  farti  tanti  prologhi .  Ecco  che  io  entro  nei  Tac¬ 
co  ;  veni  pure ,  e  ferra,  che  io  non  ti  darci  piti  nulla 
t  per  tutto  l’oro  del  Mondo.  . 

S.  Fermati  ancora  un  poco,  che  v’ è  bene,  del  tempo 
da  entrarvi  dentro  . 

B.  Chi  ha  tempo  non  afpetti  tempo.  Io  veggio,  che  tu 
non  fai  conof'cere  la  tua  ventura  ;  e  però  non  vogfo 
piti  (tare  a  intronarmi  il  catto  ;  ^perché  pazzo  è  colui, 
che  vuoi  far  del  bene  altrui  n  fuo  difpctto  . 


Lo  Sbirro  (t  risolve  di  entrar  nel  facco . 

S.  ✓*\Rsti ,  conofco  veramente  ,  che  quelle  tue  parole  ven- 
v/  gono  da  un  puro  zelo  di  amore ,  che  tu  mi  porti 
e  veggio,  che  tu  ti  scomodi  molto  per  me  però  io  non 
voglio  abufare  di  fi m i  1  correda  .  Eccomi  qui  rifoluto  dì 
entrare  nel  facco ,  far  quel  tanto  che  hai  detto  ;  perchè 
quando  avrò  fpofata  cofléì ,  bi fognerà  ben  poi  eh*  ella  fin 
mia,  e  tutti  abbiano  pazienza  a  loro  difpctto. 

B.  ©rsh  ,  vieni  ,  e  ferra  il  Facco  ,  che  io  entro  dentro . 

S.  Afpetta  ,  non  vi  entrare  ;  perchè  fon  rifoluto  di  entrarvi  • 
B  Io  non  voglio  farne  altro  *,  viene ,  e  lega  la  bocca  all 
facto .  S.  Di 


*•  A  S  T  U  Z  I  E. 

S.  Di  grazi»  caro  fratello ,  non  mi  vietate  lìmil  ventura  , 
che  io  te  lo  chiedo  pef  limofina  . 

B.  Io  non  vo  mancar  di  farti  quella  Carità ,  febbene  mi 
hai  fatto  alterare  alquanto  .  Entra  dunque  dentro  ,  e 
non  Ilare  a  parlar  pili  ;  ma  Ha  ad  afpettar  quei  lo  che 
ha  da  venire  ,  ohe  dum.it Cina  vedrai ,  che  opera  ip  av¬ 
verò  fatto  per  te  . 

S.  Se  io  non  ti  sveltì  per  . galantuomo ,  e  per  uomo  fchiet- 
to,  non  m:  lafcerei  indurre  a  ferrarmi  in  quello  facce  , 
ma  E  vede  che  Tei  la  Beffa,  bontà. 

B.  Il  Ciet  fa  parlare  adèlfo .  Or* ù  caccia  ben  dentro  quell* 
altro  braccio  ,  ed  abballa  un  poco  giti  la  teda,  perchè  tu 
tìei  un  poco  più  alto  di  me ,  c  non  potrei  legar  la  bocca * 

S.  Oimè  ,  io  mi  ftorpio  il  collo  «m^  pure  lega  ,  che  poco 
poffono  Bare  ad  arrivare  i  parenti  ,  secondo  che  tu  hai 
detto  . 

B.  Fra  due  ore  ,  o  tre  al  più  ;  farai  fpedito .  Io  ti  ho 
già  legato  :  Ba  cheto  ,  e  non  dir  più  nulla,  perchè  la 
tfofa  vada  come  ha  da  and  ire  . 

S.  Io  non  parlerò  più?  ma  appoggiami  alla  muraglia, 
perchè  mi  Braccherei  a  Bar  ritto  tanto* 

B.  Eccoti  appoggiato ,  Bai  tu  bene  ? 

S.  Beniltìmo . 

fi.  Orsù  zitto  y  e  feoza  lingua  e  Tappiti  reggere  che  ciò 
bi  fogna.  » 

S.  Io  non  parlerò ,  e  fta  pur  cheto  ancor  tu  ;  e  lafcia 
che  venga  la  Spofa . 

Bertoldo  compra  il  porchetta  ,  e  lafcia  to  Sbirri  nelle  ptjle . 

TI  Ertoldo ,  dopo  aver  poflo  lo  /ciocco  Sbirro  nel  Tacco , 

•AJ  fece  penfiero  di  fubito  fuggir  via  ,  e  non  afpettare ,  al. 
trimenti  la  tempeBa  che  gli  era  per  cadere  addoffo  la 
materna.  E  bifognando  paffare  per  le  Banze  della  Reina , 
accodò  più  volte  l'orecchio  fe  udiva  niffuno ;  nè  Temen¬ 
do  anima  nata  per  quelle  camere  (  perchè  erano  tutti  nel 
primo  Tonno  )  apri  i*  ufcio  pian  piano  deila  camera ,  ove 
era  ed  entrò  nella  iuta ,  e  di  11  nella  camera ,  ove  dormiva 
la  Regina  ,  ed  apprcffandefi  al  ietto  ,  trovò  che  ella 

dor-» 
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dormiva  come  un  teff» .  Adunque  PenS*  *»  **+  un* 
burla  •  pr.fa  una  delle  ve*,,  fa  la  pota  indoffo  T  e 
così  ve  lì  ito  da  doni»)  paltò  pe#  tutte  le  altre  danze 
ovt  ctof  nitaKo  le  Dosile  *  avendo  trovato  le  chiave 
di  tutte  le  porte  a  capo  del  letto  della  Nutrice*  aper- 
fe  lefliffi Diamente  tutti  gli  ufei  ,  e  forti  fuor»  del  Pa¬ 
lazzo.  Effeado  nevicato  la  notte r  avea  paura»  cne  e 
ffie  pedate  lo  feopriffero  onde ,  come  attuto*  Il  polle 
j'c  (carpe  in  piedi  alla  rovifeia  ,  a  talché  in  cambio^  di 
andare  in  là,  pareva  eh’ ei*  ven  ffe  in  quà .  Cosi  tanto 
andò  di  quà  ,  e  di  là ,  che  alfine  capitò  ad  un  forno 
dentro  le  mura  della  Città  *  •  qu- vi  fi  ficcò  dente»- 
Là  Regina  non  etavandù  la  vejte  ,  db  la  colpe 

eht  /*  abbia  rubata  ,  a  cruenta  di  parlar  eoa-  Benal- 
da  parla  co»  la  Sbirri ,  era  nel  facci.  ..J 
f  TÉnuta  la  mattina ,  entrando  le  damigelle  ptr  vettire 


X.  Dice  ,  che  tra  poco  ti  condurremo  da  lei ,  fta  pur  allegro 
S.  Se  i  nottrr  patti  Inno  ,  ch’ella  Venga  in  quella  came¬ 
ra,  e  che  io  1»  fpofi  incogli  ita  utènte  ;  e  che  io  tiri  lq 

due-  • 


ASTUZIE 

duemila  doble,  come  i»  «verò  fpofat»  *  a  che  voler 
tarn,,  atldare  da  lei  ?  Fate  ch’ella  li  a  condotta  q«à  , 
e  farà  quel  tanto  che  io  ho  a  fare.  .  .  .  ,  ;  v. 

R.  Che  parla  qu*(lo  Villano  di  foofa ,  e  di  doble?  cava¬ 
lo  fuori  del  quel  Tacco,  che  io  lo  vegga  in  viso; 


Lo  Sbirro  efte  fuori  del  ficco  in  cambio  di  Bertoldo.  » 
la  Regina  tutta  ftupefoua  dice.  * 

/"'Hi  ti  ha  pollo  in  quel  Tacco,  feiagurato  ? 

S‘i  i  co|u',  che  aveva  da  effer  lo  fpofo  .  fatfo  Aon  vo¬ 
lendo  colei  ,  che  gli  volete  dare  ,  ha  riounziata  a  me 
quella  ventura.  Però  fate  venir  la  fpofa,  e  le  doble  che 
io  fon  qui  per  far  quel  Unto  ,  che  va  fatto  . 

R.  Che  Spofa  ?  che  doble  dici  tu?  parla  p.li  chiaro, 

che  io  t’intenda.  ,,>r 

S.  La  fpofa ,  che  volevate  dare  a  quel  villano  con  quelle 
duemila  doble  . 

R.  Ti  ha  forfè  dato  colui  ad  intendere  quelle  pappolate  ? 

S.  Dico,  ch’egli  ha  detto  del  miglior  Trono  ,  eh’ egli  ha# 

e  mi  ha  pollo  io  quello  Tacco  a  polla  ,  ed  ei.fc  o’  è  fug¬ 
gito  via  .  Però  vengali  alla  fpcdiuoae,  finché  io  fono  di 
vena  ai  far  la  ricevuta  ,  Lé 
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Lo  Sbirri  vieti  bajlonaro ,  poi  tornato  nel  facce  >  e 
mandato  a  gettar  netV  ridice  . 

A  Detto  «dettò  farò  venire  le  doble.  Intanto  prepara» 
ti  a  riceverle ,  i che  io  voglio  il  contratto  fi*  fatto 
alle  tue  fpalle . 

S.  Io  fon  per  quello,  ed  un* ora  mi  par  milt*anni  di  con* 
tarlerai*  avvertite  che  io  le  voglio  di  pefo ,  e  traboccasti  • 
R.  Tu  ie  conterai  prima  poi  fe  nòn  faranno  di  pefo  ,  io 
te  le  farò  cambiare.,  tn  quello  mezzo  comincia  à  eoo» 
tare,  e  quelle  che  ti  pajono  leggiere,  dillo.  ; 

Il  che  detto  ,  fece  comparir  quattro  de* Tuoi  fervi  con  un 
battone  per  uno ,  i  quali  toll»  cominciarono  a  baftonare 
lo  Sbirro  ,  il  quale  fentendofi  temprllàre  con  tanta  rovi¬ 
na ,  incominciò  a  gridare  ,  e  raccomandandoli ,  ma  nulla 


gli  giovò  ;  ndrchè  coloro  lòMafcrarono  in  terra  come  mor¬ 
to.  Né  badò  quello  perchè  la  Regina  lo  fece  tornare 
nel  faceo  ,  e  gettar  nel  fiume  .  E  così  quel  povero  d>f- 
graziato  tirò  le  doble  di  pelo  (  ma  per  lui  )  ed  in  cambio 
di  prender  moglie  ,  fi  ammollò  nell’  Adice  tutto  . 

Bertoldo  fla'nel  forno ,  e  la  Regina  lo  fa  cenate 
-\Opo  che T. infelice  Sbirro  fu  mandato  a  bere,  fi  fece 
diligenza  di  trovar  Bertoldo  ;  ma  le  pedate  volte  al¬ 
la  rovelcia  ,  non  lafciavano  comprendere,  eh*  ei  fotte 
«licito  fuori  di  Corte;  e  la  Regina  lo  fece  cercar  per  tut¬ 


to ,  con  animo  rifoluto  di  farlo  impiccare;  parendole 
pur  grande  la  burla  della  vette  ,  e  dello  Sbirro. 

Bertoldo  viene  feoperto  nel  forno  da  un a  vecchia  e  fi  di  val¬ 
gi  per  tutto  ,  e  all»  Regina ,  cerne  ejfo  i  nel  forno . 


STando  Bertoldo  in  quel  forno-,  e  'vedendo  il  tutto;  co-, 
minciò  a  temei  molto  della  morte,  e  li  pentì  di  effere 
andato  in  quella  Corte  ,  e  non  ardiva  ufeir  fuori  per 
non  effer  prefo  ,  f*  pendo  che  la  Regina  gli  aveva  mal 
animo  addotto  :  ed  allora  tanto  pili  avendolo  fatta  la 
burla  dello  Sbirro,  e  della  vette  ,  dubitava  che  ella  lo 
facette  impiccare.  Or  avendo  indotto  quella  vette  eh’  era 
lunga,  nè  avendola  tirata  ben  dentro  del  forno  tutta,  e 
retta  tane  fuori  un' lembo,  volle  la- An  mala  forte,  che 

ve- 


1 
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venifiTe  a  paffare  una  vecch  i  apprefi  al  detta  farno  e 
conofciuto  all’orlo  delia  valla ,  che  pendeva  fuori,  £he 
^Mll«  era  una  della  vedi  della  Regina  ,  fi  pe,n*ò  <*e  la 
Regia*  foffe  rinchiufa  nei  detto  forno;  onde  -andò  m  un 
tratto  ad  una  fua  vicina,  e  dite,  che  la  Regio*  era  mi  quel 
forno.  Andò  colei  feco ,  e  guardando  nel  forno,  vide  la 
detta  velie,  cooofcendola  lo  d'fle  ad  un  altra  .  Quell* 
fitta  ad  un’  altra, «  cosi  di  mano  in  mano;  a  talché  non 
diu  mezza  mattina,  che  par  tutta  la  Città  andò  la  nuova 
che  la  Regina  era  nel  forno  dentro  la  mura  della  Città . 

*1  Re  dubita ,  che  Bertoldi  abbi*  portata  la  Rogata  io 
quel  forno  ,  e  va  a  eh  iati,  fi  del  fatto  . 

T  TDendo  il  Re  fimil  nuova  ,  dub  tò  che  Bertoldo  aveffe 

*  Potato  la  Regina  in  quel  forno, poiché  le  conpfceva 
tanto  trillo,  che  credeva  eh’  ei  potette  fare  ogni  cofa  ,  e 
gli  ftrattagemmi  del  paffato  maggiormente  gli  accnefce- 
eano  il  fofpetto  ;  onde  lubito  andò  alla  cartiera  della  Re¬ 
gina,  e  trovò  ch’ella  era  tutta  arrabbiata.  Intefada  lei 
la  beffa  della  vede ,  fi  fece  condurre  a  quel  forno  ,  e 
guardando  in  effo ,  vide  codui  avviluppato  nella  vede 
della  Regina  ;  a  todo  lo  fece  tirar  fuori ,  minacciandolo 
della  morte  Còsi  fu  fpogliato  della  vede  il  povero  Vii» 
Aano  t  e  redò  co’  fusi  (tracci  intorno;  e  tracchi  effe  era 
brurto  di  natura,  e  fi  aveva  tutto  tinto  il  modaccio  nel 
detto  forno  ,  pareva  proprio  un  diavolo  infernale  . 

Bertoldo  è  tirato  fuori  del  forno ,  ed  il  Re  fdognat »  dice  : 

R*  T)Ur  tj  ho  coito.  Villano  ribaldo ,  ma  quella  volta  non 
inciamperai  del  certo  fe  non  fiel  il  gran  diavolo. 

R.  chi  non  v’é  non  v’entri,  e  ehi  v* é  non  fi  penta  . 

R.  Chi  fa  quello  che  non  deve;  gl* interviene  quello  che 
non  crede. 

B.  Chi  non  vi  va  non  vi  cade ,  e  chi  vi  cade  non  fi  leva  netto 

R.  Chi  ride  il  Venerdì ,  piange  la  Domenica  . 

B.  Difpicca  l’appiccato,  ch'egli  appiccherà  poi  te  , 

B.  Fra  carne  ,  e  1‘ unghia  neffao  non  punga. 

B.  Chi  è  in  difetto ,  è  in  fofpetto  . 

R.  La  lingua  non  ha  ©fio,  «  fa  rompere  il  dodo. 

B.  La 
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fi,  La  verità  vuol  ftar  di  Sopra 
Jl,  Ancor  del  vero  fi -tace  qualche  volta,. 

B.  Non  bilbgna  fare  ,  chi  non  vuol  che  fi  dica*  x 

Jl.  Chi  fi  vede  di  quei  d’  altri  predo  fi  fpogiia. 
fi-  Meglio  è  dar  lana,  che  la  pecora. 

R.  Peccato  vecchio  ,  penitenza  nuova. 

R.  Ch-  pifcia  chiaro,  incaca  il  medico. 

R.  11  menar  delle  mani  difpiace  fino  a* pidocchi  • 

B.  Ed  il  menar  de’  piedi  difpiace  a  chi  è  tratto  gttt  del* 
le  forche  . 

R.  Fra  un  poco  tu  farai  di  qnelli . 

B.  Innanzi  orbo  che  iodovino. 

R.  bafeiamo  andare  le  difpute  da  lato.  Olà  ,  Cavaglieli 
di  Giudizi»  ,  e  voi  altri  mmidri,  pigliate  ooftui ,  e  me¬ 
natelo  or  ora  a  impiccare  ad  un  albero  ,  nè  fi  dia  o- 
recchie  alle  fue  parole,  Cedui  è  un  Villano  Irido,  e 
fcelccato ,  che  ha  il  diavolo  néll*  ampolla  ;  ed  uo  gior¬ 
no  farebbe  buono  per  rovinare  il  ■  mio  Stato.  Predo 
conducetelo  via,  nè  fi  tardi. 

B.  Cofa  fatta  io  fretta,  non  fu  mai  buona. 

R.  Troppo  grave  è  1*  oltraggio ,  che  tu  hai  fatto  alla  Reina. 
fi.  Chi  ha  manco  -ragione  ,  grida  piU  forte  ;  la&iami  al¬ 
meno  dire  il  fatto  mio .  1 

R.  Alle  tre  ore  fi  va  «  cavallo.;  e  tu  gliene  hai  fette  piU  di 
quattro,  che  le  fono  fiate  di  troppo  affronto  va  pur  via  . 
B.  Per  aver  detto  la  verità,  ho  da  patir  la  morte?  Deh 
non  effer  -sì  crudele  contro  di  me,  ti  prego . 

R.  Tu  fai  bene  quello  che  dice  il  Proverbio:  Odi ,  vedi, « 
taci ,  fc  vuoi  vivere  in  pace  .*  e  chi  vuol  bene  a  Madonna, 
vuol  bene  a  Mettere .  E  -però  non  mi  dar  pih  ad  intro¬ 
nar  le  orecchie,  perchè  quanto  piU  mi  preghi  getti  in¬ 
darno  le  parole  ,  e  pedi  1*  acqua  nel  mortaio . 

E  [clamaci  tme  di  Bertoldo  per  la  femtentyt  avuta  dal  Re  . 
B.  fvRsh,  il  proverbio  dice  il  vero.  -0  fervi  come  fer. 
V-J  vo,  o  fuggi  come  Cervo;  perchè  Cervi ,  e  Corvi 
non  fi  cavane  mai  gli  occhi  ;  ed  i  parenti  fi  vedono  con¬ 
durre  alla  forca ,  ma  tra  loro  non  fi  appiccano.  Tutto 

quel- 


quello  che  luce  non  è  oro,  mi  chi  non  fa ,  non  falla ^ 
parola  detta,  e  pietra  tratta  ,  non  può  tornare  addietro) 
cd  un  torio  di  cavolo  è  talora  cagione  della  mòrte  di 
mille  mofehe.  Tal  mi  ride  in  bocca  ,  ehi  ha  i  rafoi  fottn 
onde  meglio  è  un  oncia  di  libertà  ;  che  dieci  libbre  di 
oro.  Perchè  Lupo  non  mngia  lupo ,  e  però  per  cantare 
il  Corvo  perde  il  formaggio  ,  come  ho  fatto  io ,  che  per 
aver  canzonato  in  amare ,  fon  ridotto  al  buco  del  Gatto  , 
nè  mi  fcamperiano  le  ali  di  Dedalo ,  che  il  Re  ha  già  data  1» 
fentenza ,  e  la  fua  parola  non' può  tornare  addietro  ;  an- 
cora  che  fi  dica;  che  eh*  può  tare  ,  può  anco  disfare. 

Aflttzja  ultima  di  Bertoldo  per  campar  U  vita  . 

✓*\Rsh  Bertoldo,  qui  ti  bifogna  far  un  animo  di  Leone, 

V  e  moftrare  la  tua  generofità  a  quello  paffo  ,  perchè 
tanto  dura  il  dolore  quanto  fi  tarda  il  morire  ,  e  quel* 
lo  ,  che  non  fi  può  vendere ,  fi  deve  donare  .  Eccomi 
dunque  pronto  ,  o  Re,  a  fegutre  quanto  hai  ordinato 
ma  prima ,  che  io  muoja  ,  bramo  una  grazia  da  te  ,  e 
farà  1*  ultima  che  mi  farai . 

K.  Eccomi  pronto  per  far  quello  che  domandi ,  ma  d)  pre- 
fto  ,  che  tu  mi  hai  infaftidito  col  tuo  lungo  cianciare, 

B.  Comanda,  ti  prego,  a  quelli  tuoi  miniftri ,  che  non 
mi  appicchino,  fin  tanto  che  io  non  trovo  una  pianta  , 
o  albero  che  mi  piaccia  che  pai  morrò  contento  . 

R»  Quella  grazia  ti  fia  conceda  ,  Su  conducetelo  via  non 
lo  appiccherete  fe  non  ad  una  pianta  ,  che  gli  piaccia  , 
fotto  pena  deilii  mia  difgrazia  ;  vu>i  tu  altro  da  me  ? 

B.  Altro  non  cbieggio  ,  e  ti  rendo  grazie  infinite  . 

R.  OrsU ,  addio  Bertoldo;  abbi  pazienza  per  quella  volta  , 
Bertoldo  non  trova  albero  nè  pianta ,  eke  gli  piaccia  :  onde 
i  Miniftri  infastiditi  lo  lafeiano  andare. 

"V[©n  comprefe  il  Re  la  metafora  di  Bertoldo;  onde  co- 
ft°ro  lo  menarono  in  un  bofeo  ,  pieno  di  varie  orante  , 
qui  non  ve  ne  effendo  niffuna  che  gli  piaceffe,  lo  con¬ 
cluderò  poi  per  tutti  i  bo felli  d’  Italia,  nè  mai  potero¬ 
no  trovar  una  pianta,  albero,  o  tronco  che  falTe  a  fuo 
gufto  .  Onde  infufiiditi  dal  lungo  viaggio ,  ed  anenra  aven¬ 
do 


DI  BERTOLDO.  $7 

conosc’Uta  la  fua  grand*  aftuzia  ;.  lo  slegarono  ;l  e.  lo 
pofero  in  libertà  ;  e  ritornati  al  Ré,  gli  nari'arobo  il 
tutto;  il  quale  oltremódo  $.  del.  gran  giudizio,  x 

sottile  ingegno  di  coftui  ;  tenendolo  per  uno  ae  piu 
accorti  cervelli ,  che  vi  foflero  .  * 

Il  Re  manda  di  nuovo  a  cenar  Bertoldo ,  e  trovatoli , 
va  in  per  fona  dove  Jtà  ,  e  con  promejfe  lo  fa  „ 
tornare  alla  Cofte  •  £ 

) Affato  lo  fdegno  al  Re^  mandò  di  nuovo  a  cercar.  Ber¬ 
toldo;  e  trovatolo,  fò  fece  pregare  a  tornare  in  Cor¬ 
te  ,  che  il  tutto  gli  era  flato  perdonato  -  Elfo  gli  man- 
dò*a  dire,  che  cavoli  rifcaldati ,  c  amore  ritornato  non 
fur  mai  buoni ,  e  che  non  v*  è  teforo  ,  che  paghi  liber¬ 
tà.  Onde  il  Re  vi  andò  in  perfona  ,  e  lo  pregò  tanto 
che  al  fine  (  benché  contro  fua  volontà  )  lo  conduce 
in  Corte  e  gli  fece  perdonare  dalla  Regina  ;  e  volle  che 
fteffe  Tempre  appreffo  della  fua  perfona ,  nè  faceva  cola, 
alcuna  fenza  il  configlio  di  lui  «  E  mentre  eh  ei  flette  in 
quella  Corte,  ogni  cofa  andò  di  bene  in  meglio.  Ma  ef¬ 
fondo  ufato  a  mangiar  cibi  grolfi  ,  e  frutti  falvaticì  ,  tof- 
to  che  effo  incominciò  a  guftar  di  quelle  vivande  gentile, 
e  delicate,  s’infermò  gravemente  a  morte  Con  gran  dif- 
-  piacere  del  Re  ,  e  della  Regina  ;  i  quali  dopo  la  fui 
morte  vitìfero  poi  Tempre  una  vita  trifta  ,  ed  infelice. 

Morte  di  Bertoldo ,  e  fua  sepoltura. 

Medici  noni  conofcendo  la  fua  compleflìonc ,  gli  facevano 
•  i  rimedi,  che  fi  fanno  »  (Gentiluomini ,  ed  a’Cavalieri 
di  Corte,  .ma  elfo  che  conofc<;va  la  fua  natura  ,  domanda¬ 
va  a  quelli  ,  che  gli  fportaffero  una  pignatta  di  Fagiuoli 
colla  Cipolla  dentro ,  e  delle  Rape  cotte  fotto  la  cene¬ 
re  ,Verch  è.  fa  pe^  che  con  tal  cibi  faria  guarito  .  Mai 
detti  MfedSipi  mai  lo  vollero  contentale  ; -e  cosi  fini  fui 
vita  con  qujfla  volontà- coluj  ,,  eh’ era  da  tutti  tenuto  un 
altro  Èifppo  ,  'anzi  un  oracolo  .  fu  pianto  da  tutta  la  Corte 
ed  il  Re  To  fece  feppellire  <;on  grand*  amore  ,  e  quei  Mer 
dici  fi  pentirono.  <Ji  non  gli  aver  dato  ^quanto  effo  apdi- 
tftandava,  all*  ultimo,  c  conobbero  ch’era  morto  per 

non 


s*  a  s  r  o  t  r  v. 

5°°  averlo  tfR  conunutó .  il  Re,  ar  perpetua 'tiftWotf* 
*  d‘  ^u.,fto  cwmf  Uòiaroi  fece  (colpire  nelfa  fa#  Sepaitu- 
«  a  lettere  d  oro  i  Tegnenti  verfi,  fu  forma .  di  Epi- 
t  tho,  vedi  re  di  nero  tatta  fa  sui  Cortei  còme  fe 
folle  morto  uno  de *  Primati  di  quella . 

É  pitaffio  dì  Betta  Ida, 

IN  quella  Tomba  tenCbrofa  e  ofcura  ,  - 

*  Ciace  un  Viljan  di  deforme  aspetto. 

Che  p  h  d*  Orfo  ,  che  Uomo  avea  figura  , 

IWa  d>  tanf*  alto,  e  nobile  intelletto. 

Che  Ifupir  fece  il  Mondo,  e  la  Natura, 

Mentre  egli  vifFe ,  Bertoldo  fu  detto; 

Fu  grato  al  Re  j  mori  con  afpn  duoli  • 

#  Per  non  poter  mangiar  Rape  ,  e  Fagiuoli  . 

Vette  fentenztofi  di  Bértoldo  innanzi  U  fuè  morte  , 

'^*Hi  e  ufo  alle  rape  non  mangi  patiteci'. 

^  u^°  alla  2’ppa ,  non  pigli  la  lancia. 

Chi  e  ufo  al  campo,  non  vada  alla  Corte. 

Chi  vincerà  il  fuo  appetito,  farà  un  gran  Capitano 
Chi  non  mangia  da  tutte  due  le  bande  ,  noti  è  buona  scimi#  . 
Chi  guarda  fiffo  nel  Soie,  e  non  ftfanuta  ,  guardati  da  quello 

”  S1-  fgr"-  fi  V.CcC  -dl  nuovo  »  if,da  °20°r  coi  Sartore  . 
Chi  Jafcia  dare  i  fatti  .funi  per  far  quei  d*  altri  ha  poco  fenni» 
Chi  vuol  falutaré  ognuno ,  frutta  pretto  la  berretta . 

Chi  batte  la  Moglie  dà  da  mormorare  a  vicini . 

Chi  mi  fura  il  fuo  flato,  non  farà  mendico. 

Chi  gratta  la  rogna  di  altrf  la  Tua  rmtrefca  . 

Chi  promette  nel  bofeo  ,  deve  oflervar  la  parola  nella  Città. 

Ch;  ha  paura  degli  uccelli  ,  non  fetnim  m-gliò 

Chi  farà  come  il  Riccio ,  darà  Tempre  fi  . uro  m  cafa  . 

Chi  va  per  viaggio  ,  porti  il  pane  in  feno  ,  e  if'  batto¬ 
ne  in  mano . 

Chi  crede  a  i  fogni ,  fonda  i  penfieri  nella  nebbia. 

Chi  pone  la  fua  fperanza  in  terra,  fi  difeofta  dii  Cielo  . 
t-.ni  e  pigro  delle  mani,  non  vada  a  tinello* . 

Chi  ti  configli»  in  cambio  di  aiutarti ,  n<fo  è  buòno  amico . 
Chi  gafliga  u  Cagna  ;  il  Cane  tren  difeofto  . 


Chi 


lEKTOlDO,  •. 
iCki  imita  1*  tarmica  la  Stata,  non  w  par 
nel  Verna .  .  '  . 

Chi  tira  il  fatto  in  alto  ,  gli  torna  a  dare  fai  «in 
Chi  va  alla  fatta,  e  baJlat  non  *a ,  ingombra  il 
od  altro  non  far.'  . 

Chi  biglia  moglie  per  roba  ,  la  borf»  va  a  «urn® 
Ch!  di  il  maltaggio  di  cala  all»  donne  ‘  " 


,  ha  Tempra 

fi  landa  ra  all*  ufeio.  ,  . 

Chi  non  pub  portar  la  fua  palla,  a  una  trilla  pecora  » 

Chi  ufa  la  roba  io  mala  patte,  alla  ina  morte  vada  le 

Chi  loda  uno  innalzi  che  1*  abbia  praticato,  fpt£fo  fi 
dà  delle  mentite  da  fe  fletto  .  . .  .  . 

Chi  dà  del  pane  ai  Cani  di  altri,,  fpettb  Vien.  abbaiato 

da  i  fimi. 

Chi  non  dà  la  fua  mercede  ali*  Operaio,  non  ha  dell 
uomo  grullo.  -  -  .  .  , 

Chi  mangia  »  gufto  di  altri ,  wm  mangi#  mai  «ola  , 
che  eli  faccia  prò.  . 

Chi  pretende  di  Taper  nulla  ,  quello  è  pib  uptente  aegli  altri 
Chi  vuol  corregger  altri  -,  dia  buon  ofeinpio  di  le  fteffo  . 
Chi  frigge  là  volontà  terrena,  mangia  frutti  caletti .  .  ^ 

Chi  fi  trova  fetta  amici ,  è  come  un  corpo  f#M*  anima . 
Chi  manda  la  lingua  avanti  al  penfiero ,  non  ha  del  faggio  . 
Chi  all*  orcio  di  cafa  penTa  quello  ohe  ha  da  fato  ,  qua#* 
do  torna,  ha  finito  1*  opera. 

Chi  dà  pretto  quello  ,  che  promette  ,  dà  due  volte . 

Chi  pecca,'  o  fa  peccare  altri,  ha  da  far  due  penitea» 
xe  in  una  volta. 

Chi  a  Te  fletto  non  è  buono,  manto  può  tfier  buono 
per  altri. 

Chi  vuol  feguir  la  virtU,  bi fogna  che  cacci  il  vizio.  ■ 

Chi  domanda  quello  che  non  fpera  di  avo ra,  a  fe  fief* 


fo  nega  la  gratin  *  '  ' 

Chi  ha  del  buon  vino  in  cafa  ,  ha  Sempre  i  fiafehi  alfa  porta* 
Chi  elegga  t*  armi,  vuol  combattere  con  vantaggio  . 

Chi  naviga  nel  mar  della  fcnfualità,  sbarca  *1  portp 
dèlie  miferit,  •  •••  •  Cliì 


€ò  ASTUZIE 

Chi  h!,.ben  d!  altrì  fi  a,tri  f'don  del .  Aio  maie 

Chi  ha  la  v.rtU  per  guida,  va  ficuro  al  fuo  vUB-ió 

Tcflatnento  dt  Bertoldo  trovato  fono  al  capezzali 

Qrt-fl  /•  de  SU9  lt  U0  d°f’°  U  f'*a  worte .  ' 

Ue«e  fentenze  tutte  fece  imprimere  in  'tette re  Hrà  ' 

H  r se-- 

Ssr.fij 

altro  indugio  ^portarono  il  detto  ftramazzo  innanzi 

flracci  iiqTÌftt,CeAd0  °ufubl,tj  fc'orre  »  trovò  tra  quelli 
Tcftafaento  ,  che  ti  detto  avea  fatto  molti  PÌòr^ 

ni  avanti  eh  c  mor  fle  ;  nè  mai  l’avea  palefato  a^nif 

che°ft'U  C  U[dAfa  f°rfe’  acciocchè  neffuno  f.peffe  dì 
ftórpC’  ^  d'  ChC  PartC  e  (Tendo  un  uomo 

eh»  fuh?tVaSr Bte;  ?  6a  C°me  fi  voSlid  *  co,nandò  il  Re 
cfu  fubito  fi  andafle  per  il  Notaio  che  1»  avea  fatto  accò 

tra ttoStee fal  l  F*?  "u*  f“  ‘  "  N°taì°  c°mparve  in  un 
A,  p0  >  ,e  *atta  la  debita  riverenza  al  Re  diffe. 

«orni  ,  Sacra  Corona ,  per  efegùire  quel  tanto  ,  che 
da  lei  tn»  farà  comandato.  ^  »  CUe 

R.  Avete  voi  fatto  il  Teftamento  di  Bertoldo? 

N  i  Sacri  IWaeftà  ,  io  l’ho  fatto. 

P-  lì  quanfo  è  che  l’avete  fatto?  | 

-N.  Può  effer  tre  irteli  in  circa. 

R  Or  eccolo:  prendetelo  ,.  e  ledetelo  voi,  perchè  quella 
lettera  notaresca  non  la  cap  fCo  troppo  per  le  lUava- 
ganti  cifre  ,  che  voi  lolete  farvi  .dentro  .  r  .  . 
iV.  Anzi,  Signore,  jo  non  so  fcrivere,  fe  min  volgare 

iolrd  T'  ”°n  Pot.ci  Paffare  D»^atO  con  tutto  che 
o  andarti  alla  fcucla  venttdue  ano:  i  e  però  non  atten- 

»  3  !r?  »  che  alìe  differenze  de’  VjJJani  .  , 

Qual  è  il  voftro  nome  ? 

at‘d,milnJo  Cerfoglio  d.' Viluppi  per  f.rvirU 


R.  Bel 


! 


DI  feERTOLDO.  6t 

R.  Rei  nome  avete  certo,  ed  anche  il  cognome  può  poffa¬ 
re;  ma  vi  darebbe  meglio  al  parer  mio,  or'  Ser  Imbro¬ 
glio  ;  poiché  imbrogliate  co  si  bene  il  mondo.  Orsti  leg¬ 
gete  allegramente ,  Ser  Cerfoglio  ,  e  dite  forte  ,  adagio  , 
f  c  chiaro  eh*  io  intenda. 

Ser  Cerfoglio  legge  il  Teflamento  . 

'  a  L  nome  del  buon  cominciamento  ,  e  (ia  bene  ,  Veden- 
Xi  do,  è  conofcendo  io  Bertoldo  Figliuolo  del  quondam 
Bertolazzo  del  già  BertuzZo  diBertin  di  Bertolin  Berta- 
fiana ,  che  tutti  noi  mortali  fiamo  proprio  come  tante 
vefikhe  gonfie,  che  ogni  piccola  puntura  1?  manda  a 
fpaflo  ,  e  che  come  I’  Uomo  giunge  a  fettant’anni  ,  qua¬ 
le  ormai  io  mi  ritrovo,  fi  può  dire,  che  da  fu  le  venti¬ 
tré  ore  ,  e  che  non  poflono  (lare  a  battere  je  ventiquat¬ 
tro  ,  e  poi  buona  notte;  però  fin  ch’io  mi  trovo  un  po¬ 
co  di  fate  nella  zucca,  voglio  accomodare  alquanto  r  fatti 
méi  con  fare  Un  poco  d»  Teftamento  ,  si  per  mia  fodisfa- 
zione  come  anco  per  fod: sfare  a*  miei  parenti  ,  e  amici  , 
a*  quali  io  mi  trovo  effèi'e^ebbligato .  E  così  voi,  Ste 
Cerfoglio  ,  liete  pregatA'di  Zo^arvi  di  quello  mio  Tefta¬ 
mento  , -e  mia  ultima  Vfclontà  ,  e  prima .  ■  \ 

Lafcio  a  Maeftro  Bertoldo  Ciabattino  le  mie  fcarpe  da  quat¬ 
tro  fuole  j  e  otto  foldi’di  moneta  corrente  per  effermi 
flato  Tempre  amorevole ,  ed  avèrtili  pi  b  volte  predatala 
l.efina  da  trapuntare  i  tacconi  , -fatti  altri  fervizi  ec. 
Item  a  Maeftro  Ambrogio  fpazzator  di  Corte  foldi  dieci 
per  avermi  portato  pili  volte  il  Brachiere  a  far  con¬ 
ciare  ,  e  fatti  altri  fervizi  ec. 

Item  a  Barba  Sambuco  Ortolano  il  mio  cappello  di  paglia- 
per  avermi  talora  dato  un  mazzo  di  porri  la  mattina  a 
buonora  per  far  buono  Itomaco ,  e  agguzzarmi  l’appetito. 
Item’ a- -Maeftro  Allegretto  Canovaio  la  mia  Gorregia  larga 
e  lo  fcarfellotto  per  avermi  emp’to  il  Bottaccio  ogni 
volta  che  io  ne  aveva  di  bilógno,  ed  altri  fervili  ec. 
Item  a  Maeftro  Martino  Cuoco  il  mio  coltello,  e  la  mia 
guaina  ,‘  per  avermi  alcuna  volta  cotto  delle  rape  fiotto 
le  ceneri  -,  e  fatta  della  mineftra  di  fagiuoli  con  delle  ci- 


6\  ,  A  S  T  U  Z  t  E  !■ 

H'V  cibo  conferente  «Ila  mia  tutina  pili  affai  che  le 
Tortore,  «  le  Permeile  i  Pascci,  ec.. 

Ite*  #U*  P,n*M'a  Bucaura  il  mio.  pagliartccio  ove  dormo 
ni ,  A  due  fcarpe  dislegate  e  tre  braccia  di  tela, da  fari* 
.  grembiuli  ;  e  quello  per  avermi  piti  volte  lavato 
i  calce  rotti ,  e  tenute  nettate  le  mie  mai&riaie  ec  . 

iteto* a  Fagotto  Ragazzo  di  Cotte,  ftaffijato  numero  re. 
con  t|n  buono  ftafitie ,  per-  avermi  forato  1*  orinale  « 
fattomi  ptfejare  nel.  letto  ,  ed.  attaccatomi  una  fiacco,, 
la  dietro,  e  cacatomi  in  una  fcarp* ,  «  fattomi  molte 
altre  burle  ;  e  quello  bramo  fi*  efegujto.  quanto  prU 
ma.  ec.  perchè  egli  è  un  gran  trifto  ec, 

R.  Di  quefto  non  li  mancherà  ec.  Seguito,  pure,  inaia¬ 
ti ,  Ser  Cerfoglio.  - 

N.  item  perchè  quando  venni  quagg‘U,(  che  ne  fofs’  io  diV 
giuno  )  falciai  la  Margoifa  mia  moglie  con  un  figlio  chia¬ 
mato  Bertoldino,  che  deve  avere  da  dieci  anni  incirca, 
m  peto  mi  lafciai  intendere  ove  io  me  ne  giffi  ,  acciò, 
non  mi  teoefliero  dietro.,,  non.  avendo  moftacci  da  com¬ 
parire  in  quelli  luoghi  (  parendo  pili  tatto.  babbuini  , 
che  altro  )  e  trovandomi  avere  un  podere ,  e  certe 
poche  beftiole ,  lafcio  la  Margoifa  donna,,  e  madonna 
ai  ogni  cola  ,  finché  il  figliuolo,  abbia  venticinque  anni  \ 
che  poi  aliqra  voglio  fi  a.  padrone-  affeluto  di  ogni  cofa, 
con  putto,  che  fe  etto..  piglia  moglie,. cerchi  di  non  im-~ 
pacciaru  con  gente  dapihdi  fe. 

Che  non  li  addomeftichi  co* Tuoi  maggióri... 

Che  non,  dia  danno  a’  fuoi  vicini 

Che  mangi  quando  n’  ha  ,  e  clic  lavori  quando,  può  . 

Che  non  pigli-  coniglia  da  gente  ,  che  fia  andata  a.  male*. 

Che  non  fi  iafei  medicar- da  Medico  ammalato  . 

Che  non  fi.  lafci. cavar,  fangue  da  barbiere,  a  cui  tremi 
la  mano  . 

Che  dia  il  fu®.  dovere  a  tutti 

Che  lìa  vigilante  ne*  fuoì  negoai , 

Che  non  s*  impacci  in  quello.,  che.  non.  gl*  importa  ». 

Che  non  faccia  mercanzia  di  qdcllo  che  non  s*  in  tende.,. 

E  f#-. 


DI  BERTOLDO.  tfj  1 

Z  fopr*  il  tutto ,  di*  ci  fi  contenti  «del  Tuo  fiato ,  aè  brami 
d  pib  ;  e  eonfideri  che  molte  volte  1*  Agnello  va  innanzi 
alla  Pecora  ;  cioè ,  che  la  morte  ha  'la  baieftra  >o  mano 
per  tirate  tanto  a*  giovani  quanto  a*  vecchi .  Che  fe  pen- 
ferà  a  tutte  quelle  cofe,  non  inciamperà  mài  in  cofa 
che  gli  poffa  far  danno *•  e  I  rà  felice  «d  ottono  fine. 
2tem  non  mi  trovando  altro ,  perchè  non  ho  voluto  accet¬ 
tar  mai  oulla^dal  mio  Re,  il  .quale  non  ha  mancato  di 
petfuadermi  a  prendere  da  lui  anelli  ,  gioie, «denari,,  ve- 
diti,  .cavalli,  ed  altri  ricchi  preferiti  ;  perchè  forfè  con 
fiorii  ricchezze  non  avrei  mai  pofato,  «  forfè  ancora 
averei  fatte  mille  infoiente .  e  refomi  odiofo  a  tutti  co¬ 
me  alcuni,  che  di  baffi  e  vili  >  che  fono,  accendono  per 
fortuna  a  gradi  alti  «  fublimi,  nè  però  con  tale  dign  tà 
efeono  fuora  dei  fango,  del  quale  fono  impattati ,  io  mi 
contento  di  morir  povero,  e  di  fa  pere  ,  che  io  non  ho 
mai  tifata  adulazione  al  min  Re,  ma  fempre  confi  alia¬ 
tolo  fedelmente  .n  ogni  ©scattane ,  che  egli  tir  ha  chia¬ 
mato,  parlando  Liberamente,  fecondo  che  io  1*  ho  inte- 
io,  e  pon  altrimenti  .  Per  unoftrargli  parimente  in  quef- 
to  ultimo  ;fine  1* affetto ,  che  io  li  ponto;  .gli  lafcio 
quelli  pochi  documenti ,•  i  quali  non  fi  fdesnerà  di  accet¬ 
ta  re,  offervare  in  li  e  me  ,  ancorché  efeano  fuori  della 
N  bocca  di  un  ruftico  Villano  .*  e  fon  quell  cioè  . 

Di  tener  la  h- lancia  giuda,  tanto  ,per  di  .povero  ,  quan. 

to  per  il  ricco-  __ 

Di  far  vedere  minutamente  1  Proceffi  rinnanzi  che  fi  ven¬ 
ga  all’  Atto,  nè  condannare  e  mai  jjefTuno  in  collera. 

Di  farli  benevoli  i  fu>ì  popoli. 

Di  premiare  i  buoni  ,  ed  i  virtuali  . 

Di  gaftigare  i  rei  .  1 

Di  cacciar  gtt  adulatori,  i  gnattòni .,  4e  iiicjue  maldicen¬ 
ti,  che  mettono  fuoco  per  le  corti. 

Di  non  .gravare  i  fuoi  fudditi . 

Di  tenerla  protezione  delle  Vedove,  .jdei  Pupilli,  e 
difendere  te  loro 'Caufe  .  * 

Bi  fpedjre  le  liti  ,  nè  falciar  di  cacciare  ipoveri  litiganti 
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**  ASTUZIE  DI  BERTOLDO.  * 

ne  firlt  correre  in  sU  ,  e  in  giU  per  le  fòle  del  fOT<> 

tutto  il  giorno .  . 

Cfrjt  offervand)  quelli  pochi  ricordi ,  viveri  lieto*  e  con¬ 
tento  ,  e  firà  tenuto  da  tutti  per  ott  mo  ,  e  giufto  Si- 
gno'e.  Qui  fini  ice.  * 

Ud»to  il  Re  il  prefato  Teftamento,  e  gli-  ottimi  ricordi 
a  lui  Jafciati  ,  non  potè  fare  che  non  mmdaffe  lacrime 
dagli  occhi  ,  confiderando  aHa  gran  prudenza  ,  che  re¬ 
gnava  in  collui,  e  l’amore,  e  fedeltà,  eh’ effo  gli  a- 
veva  portato  in  vita;  e  dopo  la  morte  ;  e  'cesi  fatti 
donare  a  Ser  Cerfoglio  cinquanta  ducati  ,  lo  licenziò 
Di  pai  fecondo  che  ii  Magno  Aleffindro  confervò  fra 
le  pu  care  e  preziofe  gioie  l’Iliade  di  Omero,  cosi 
eff>  fece  riporre  il  detto  Teftamento  fra  le  fur  pih  ric- 
che,  e  pregiate  gemme  .  Indi  cominciò  a  fare  iftanza 
che  fi  trovaffe  dove  fufle  il  fuo  figliuolo  Bertoldino, 
e  la  Margolfa  fua  Madre;  e  che  li  conducefTcro  alta 
Citta  ,  che  per  ogni  modo  gli  voleva  appreffo  di  je 
per  memoria  del  detto  Bertoldo  .  E  così  fpedl  alquan¬ 
ti  Cavalieri  ,  che J’  andaffero  a  cercare  oer  quei  mon¬ 
ti  e  bofehi  vicini ,  e  che  non  tornaffèro  a  Jui  ,  fe 
n.  n  gli  avevano  con  efli  .  Partirono  i  detti  Cavalieri 
e  tanto  andarono  girando  attorno  ,  che  gli  trovarono’ 
fa  dl  queho,  die  ne  seguì  ,  fi  udirà  in  un  altro  vo¬ 
lume  ,  e  p  ftamente;  che  quefto  non  paffa  pih  ol- 
tie  per  ora,  infoiandovi  intanto  il  buon  giorno  .  Ad* 
diò .  -  . 


IL  FINE 


L’  Opera  ,  è  fogli  4. 


. 


;  4:'  • 


.  /fx  /  '  ■ 


i 


..  !*<■■  e  ,  -  .<  ;  '•  - 

v  ■■  ..kv  >7/.,V  . 

. 

''■'V.  ;  :  ■■  r.  •.  .  V;'-;ìSj»i  .K,'  ' ‘ 

■ 


7  v*» 


, 


■ 

,  ■  .  ■  ;  ■  !  .  -  '  •  :  ■ 
7  '  '  '  •  ■  : 


.  •  t 


■  V  .  »;  •  ■ 

. 

’  .  -  ■  u  *  .  ** 


V;v :A'  v*  .v  "v  '*  *  ■  ;  v'  ../T  :-’iv 


•r  v 


■ 


<r  7  ‘{f  -  *  ;  yir.  '  «t 


7  V  vX 


,7 


•  v  '•  :7 

7V'  ■  j  . 

V--  i  • , ...  '.Vi.  V  '  -V  . 

7  7 

. 


K. 


U>  3*  I.S'S-J-C'H 

* 

sr7  u>  xvu> 


